C E RAPPAPORT 

LIBRI  RARI 

ROMA 


c y 


Ulrich  Middeldorf 


L’ ARAZZERIA  ESTENSE 

CENNI  STORICI 

DI 

G.  C A M P O R I 


MODENA 

Tipografia  di  Carlo  Vincenzi 


1876. 


Estratto  dal  Voi.  Vili  degli  Atti  e Memorie 
delle  RII.  Deputazioni  di  Storia  pairia  per  le  provincie 
modenesi  e parmensi. 


Se  vi  ha  alcun  ramo  dell’  arte  nel  quale  non 
possa  1’  Italia  pretendere  alla  precedenza  nella  in- 
venzione e al  primato  nella  esecuzione,  questo  si 
è della  tapezzeria  figurata  che  dalla  stessa  denomi- 
nazione che  da  noi  le  fu  data  di  panni  di  razzo  e 
poscia  di  arazzi,  manifesta,  secondo  P opinione  più 
accettata,  il  luogo  nel  quale  si  levò  in  maggior 
credito  e più  largamente  si  svolse  e prosperò.1  Nella 
stessa  guisa  che  il  nome  di  Fuyence  fu  applicalo  in 
Francia  alle  terre  invetriale  o maioliche  in  conside- 

4 11  Fea  ( Notizie  inforno  Raffaello  Sanzio,  Roma  1822,  p.  82) 
leggendo  nel  diario  di  Paride  de’  Grassi  pannos  de  rasata,  non  sa 
intendere  come  essi  traessero  il  nome  da  Arras.  Qui  giova  avver- 
tire la  sostanziale  differenza  che  passa  tra  panni  di  razzo  o arazzi 
e panni  di  rascia.  Questi  ultimi  composti  di  lana  ordinaria  erano 
detti  di  rascia,  perchè  si  fabbricavano  nel  paese  di  questo  nome 
che  faceva  parte  della  Servia  (Muratori,  Antiq.  Italicae  II.  1275). 


razione  delle  notabili  manifatture  delle  medesime 
stabilite  in  Faenza  e della  copiosa  esportazione  dei 
suoi  prodotti;  quello  di  Arras  fu  posto  in  Italia  a 
significare  le  tapezzerie.  Nè  la  quasi  totale  cessazione 
delle  fabbriche  di  questa  città  avvenuta  nella  fine 
del  XV  secolo,  nè  la  successiva  prevalenza  delle 
maioliche  urbinati  alle  faentine,  furono  cagioni  effi- 
caci a mutare  quei  nomi  consacrali  dal  tempo  e 
dalla  consuetudine. 

Però  l1  arte  delle  tapezzerie  risale  alle  età  più 
remote:  essa  è una  delle  tante  variale  manifesta- 
zioni del  lusso  dei  popoli  orientali.  Propagatasi  ai 
Romani,  si  estese  con  preferenza  ai  paesi  dell’  Eu- 
ropa occidentale,  all’  Inghilterra,  alla  Francia,  alla 
Fiandra  e dei  prodotti  della  medesima  si  hanno 
documenti  anteriori  al  mille;  finché  il  ritorno  dei 
Crociati  dall’Oriente  le  procurò  più  larga  diffusione, 
e nelle  Fiandre,  più  che  in  ogni  altra  parte  d’Eu- 
ropa, attecchì  e colse  i primi  onori.  Fioriva  essa 
già  nel  secolo  XIV  e nel  successivo  si  perfezionò 
mirabilmente,  grazie  alla  influenza  dei  pittori  Van 
Eyek  e della  loro  scuola  e alla  munificenza  dei 
Duchi  di  Borgogna.  Centri  principali  della  lavora- 
zione erano  nel  quattrocento,  Arras,  Tournay,  Bru- 
xelles, Audenarde,  Lilla:  Bruges  e Anversa  gli  scali 
ne’  quali  si  depositavano  i prodotti  che  i negozianti 
stranieri  venivano  ad  acquistare. 
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Da  prima  le  tapezzerie  furono  consacrate  alle 
chiese  e religiosi  si  erano  gli  argomenti  delle  storie. 
Cresciuto  poscia  il  lusso,  si  fecero  servire  a decorare 
castelli  e palazzi  di  principi  e ricchi  personaggi, 
pigliando  a rappresentare  soggetti  profani,  leggende 
di  cavalleria  e poscia  caccie,  allegorie,  cavalli,  sto- 
rie del  vecchio  e del  nuovo  testamento,  che  pre- 
stavano largo  campo  alla  fantasia  dei  disegnatori  e 
alla  perizia  degli  esecutori.  Finché  nella  rinascenza 
degli  studi  classici  pigliarono  voga  i fatti  della  storia 
romana  e greca,  e la  mitologia.  Molto  ricercate, 
sebbene  di  minor  credilo  delle  figurate  e istoriate, 
furono  le  lapezzerie  con  paesi,  boscaglie  c animali 
delle  a verdura , delle  quali  la  Fiandra,  che  nella 
pittura  del  paese  sali  a tanta  eccellenza,  fece  gran- 
dissimo spaccio. 

Gli  arazzi  portano  con  se  l’ impronta  del  tempo 
in  cui  nacquero,  così  negli  argomenti  che  vi  sono 
rappresentali,  come  nel  disegno  delle  figure  e nella 
composizione.  Nel  medio  evo  ritraggono  dalle  mi- 
niature; più  tardi  dalle  pitture  della  scuola  fiam- 
minga; dai  dipinti  italiani  nel  decimoseslo  secolo; 
dai  francesi,  allorquando  la  sede  principale  delle 
manifatture  si  trasportò  dalla  Fiandra  in  Francia. 
Essi  venivano  eseguili  sul  modello  di  cartoni  co- 
lorili a questo  intento  da  artisti  provetti,  i quali 
adoperavano  un  metodo  particolare  e distinto  da 
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quello  usato  nei  dipinti  a olio  e a tempera,  nei 
contorni  delle  figure,  nella  prospettiva  e nella  com- 
posizione. Il  Vasari  discorrendo  dei  cartoni  condotti 
per  questo  scopo  dal  Sai  viali,  scrive  che  di  grande 
diligenza  « hanno  bisogno  le  pitture  che  spicchino 
« T una  dall’  altra,  perchè  abbiano  rilievo  e ven- 
« ghino  allegre  in  colori,  ricche  nelli  abili  e ve- 
« stiri  ».*  Ma  dal  secolo  XVIII  fino  ai  nostri  giorni, 
gli  arazzi  si  trasformarono  in  riproduzioni  di  quadri 
di  classici  autori,  nella  mira  d’  imitarne  gli  effetti 
e d’ingannare  P occhio  del  riguardante  che  rimane 
stupito  della  perfetta  imitazione.  La  quale  innova- 
zione tolse  a quest’arte  la  sua  vera  e propria  qua- 
lità di  decorativa  e la  sua  originalità,  mutandola  in 
traduttrice  fedele  e,  agli  occhi  del  volgo,  in  rivale 
della  pittura  ; non  considerandosi  che  essa  ha  la 
sua  propria  maniera  d’essere,  i suoi  canoni,  le  sue 
convenzioni,  i suoi  limiti.  E per  quanti  migliora- 
menti siansi  portali  alla  parte  tecnica  della  lavo- 
razione, particolarmente  nelle  tinture  della  lana  e 
della  seta  che  conserva  quasi  inalterata  1’  originale 
freschezza  e ottiene  le  più  estese  gradazioni  dei 
colori,  le  tapezzerie  moderne  hanno  non  pertanto 
minor  pregio  delle  antiche.  Nel  qual  proposito  os- 
serva giustamente  il  Sig.  Carlo  Blanc,  essere  una 


Vite  de’  pittori,  XII.  67. 
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legge  del  gusto,  una  legge  propria  delle  industrie 
esercitale  da  artisti,  di  non  fare  in  un’arte  ciò  che 
può  esser  fatto  meglio  in  un’  altra.1 

Le  tapezzerie  diconsi  di  alto-liccio  e di  basso- 
liccio.  Nelle  prime  la  trama  che  serve  a fare  il 
tessuto  è disposta  verticalmente  sul  telajo,  nelle  al- 
tre il  lavoro  si  fa  sul  telajo  collocato  orizzontalmente 
come  nell’ordinaria  tessitura.  Questa  distinzione  di 
mollo  rilievo  è raramente  annunziata  nei  documenti 
e negli  scritti  antichi  che  toccano  di  questa  materia, 
ne’ quali  si  vede  anche  talfiata  confusa  1*  opera  del 
ricamatore  con  quella  del  tapezziere,  il  lavoro  del- 
1’  ago  con  quello  del  telajo.  Ma  rimettendoci  in 
questa  parte  agli  scrittori  che  hanno  trattato  a fondo 
di  un  somigliante  argomento,  osserveremo  che  gli 
arazzi  contesti  di  fili  di  lana,  di  lana  e seta,  inter- 
secati frequentemente  di  fili  d’oro,  per  il  lungo  e 
paziente  lavoro  che  richiedono  c per  la  spesa  che 
seco  porta  l’esecuzione,  furono  sempre  mai  un  pos- 
sesso privilegiato  dei  ricchi.  Adoperavansi  i mede- 
simi ad  ornare  le  navi  delle  chiese  nelle  maggiori 
solennità  e a ricoprire  le  nude  pareti  delle  stanze 
principesche  non  permanentemente,  ma  solo  per 
occasione  di  conviti,  di  nozze,  di  feste,  come  della 
corte  di  Filippo  Maria  Visconti  racconta  Angelo 

4 Etudes  sur  les  arti  decoratifs. 
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Decembrio.  Ogni  stanza  recava  il  nome  della  storia 
figurata  nella  tapezzeria  che  si  appendeva  con 
anelli  a chiodi  infissi  nell’  alto  e si  riponeva  nella 
guardaroba,  quando  era  cessalo  il  motivo  per  cui 
vi  era  stata  collocata.  Seguivasi  la  stessa  costumanza, 
allorché  il  principe  si  trasferiva  alle  città  minori  e 
alle  case  di  villa,  il  quale  soleva  essere  preceduto 
da  uomini  deputali  a coprire  temporariamente  di 
preziosi  tessuti  le  rozze  e disadorne  muraglie  nel- 
P interno  delle  abitazioni.  Egual  trattamento  era 
riserbalo  a principi  e personaggi  di  considerazione 
ospitali  dagli  Estensi  nel  loro  passaggio  per  lo  Stalo, 
e perfino  nelle  osterie  ove  posavano,  siccome  ac- 
cadde, per  lacere  di  molti  altri,  a Jacopo  Piccinino 
in  Modena  ( 1 4-64),  a Bartolomeo  Colleoni  e Angelo 
Acciaj uoli  in  Ficarolo  (1407),  a Carlo  V in  Modena 
( 1529  - 1530  ),  a Giorgio  Fronlsberg  in  Ferrara 
Panno  1527  nel  palazzo  dei  Bevilacqua  dove  di- 
morava intento  a curare  le  sue  infermità.  Grande 
sfoggio  facevasi  degli  arazzi  nelle  rappresentazioni 
sceniche,  nei  lorneamenti,  nelle  solenni  entrale  di 
principi,  in  ogni  maniera  di  pubbliche  e private 
festività,  incettandone  da  negozianti  ove  non  fossero 
sufficienti  quelli  che  si  possedevano,  o chiedendone 
in  prestilo  a principi  confinanti  e perfino  a privali 
gentiluomini.  Così  intervenne  a Borso  d’  Esle  di 
somministrarne  al  Marchese  di  Mantova  nel  1469, 
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come  ad  Ercole  I di  riceverne  dallo  Sforza  Signore 
di  Pesaro  e da  Giovanni  Bentivoglio  per  onorare 
la  venuta  di  Lodovico  il  Moro  in  Ferrara  nel  1493. 
La  quale  costumanza  era  medesimamente  praticata 
da  quei  principi  rispetto  ai  loro  amici  e famigliaci, 
per  ragione  di  qualche  loro  domestica  allegrezza. 
Conservasi  nell1  Archivio  estense  un  Registro  delle 
lapezzerie  prestale  nel  corso  di  parecchi  anni  a 
diversi  individui  in  Ferrara,  fra  i quali  notammo 
il  poeta  Lodovico  Carbone  per  occasione  delle  sue 
nozze  e Prisciano  Prisciani  consigliere  segreto  per 
quelle  di  Pellegrino  suo  figlio  (1466);  Giorgio  pii- 

« 

tore  pure  per  il  matrimonio  del  figlio  e Guglielmo 
del  Magro  miniatore  per  un  banchetto  ( 1469  ); 
M.°  Amadio  orefice  per  Padoltoramento  del  figlio 
(1474);  il  Co.  Matteo  Maria  Boiardo  (1475);  Am- 
brogio orefice  per  una  festa  in  casa  sua  (1476  ) ed 
altri  molli. 

Di  arazzi  fabbricati  in  Italia  non  si  è trovato 
finquì  memoria  anteriore  al  XV  secolo.  Non  ci  pare 
però  improbabile  che  in  tanta  floridezza  delle  ma- 
nifatture di  panni,  e di  seta  e dell’arte  del  ricamo, 
anche  codesta  non  sia  stata  sperimentala.  Che  se  il 
fatto  venisse  per  alcuna  felice  rivelazione  accertato, 
è da  supporre  eh’  essa  fosse  allora  come  fu  sempre 
precaria,  per  uso  particolare  di  chiese  e di  principi, 
non  già  come  nelle  Fiandre  per  uno  scopo  mer- 
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cantile  e per  esportazione.  La  copiosa  quantità  di 
questi  prodotti  che  dal  levante  s’  introduceva  in 
Italia;  P uso  divulgatissimo  di  dipingere  storie  a 
fresco  e a tempera  su  le  muraglie;  la  prevalenza 
che  in  queste  discipline  aveva  pigliato  la  Fiandra, 
giunta  a tal  segno  che  perii  no  nelle  vesti  le  donne 
fiorentine  nella  prima  metà  del  XIV  secolo  facevano 
venire  di  colà  « panni  divisati  ed  istrani  i più  che 
« potevano  avere  » siccome  nelle  sue  storie  rac- 
conta Gio.  Villani,  e forse  altre  ragioni  che  igno- 
riamo, ritardarono  lo  svolgimento  di  quest’industria 
nel  nostro  paese.  La  quale  sospettiamo  venisse  pri- 
mamente portala  tra  noi  da  fiamminghi  chiamati 
con  larghe  offerte  da  Comuni  e da  principi  a la- 
vorare di  loro  arte  e ad  insegnarne  le  pratiche, 
siccome  accadde  principalmente  in  Ferrara  dove  fu 
tenuta  in  vita  per  un  secolo  e mezzo,  quasi  esclu- 
sivamente mediante  l’opera  di  maestri  della  Fiandra. 

La  più  antica  menzione  che  s’  incontra  degli 
arazzi  ferraresi  rimonta  al  1436.  Nicolò  III  Marchese 
di  Ferrara  dopo  molte  fortunose  vicende  in  cui  era 
stato  involto  dai  suoi  primi  anni  infino  alla  vec- 
chiezza, aveva  finalmente  assicuralo  nella  propria 
casa  F avito  dominio.  Al  pari  di  altri  principi  di 
quel  tempo  egli  si  dimostrò  fautore  delle  arti  e in 
ogni  cosa  che  conferisse  decoro  alla  sua  reggia, 
largo  e munifico  spendilore.  Le  lapezzerie  istoriate 
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o come  scrivevasi  allora  i panni  di  razzo,  ebbero 
la  parie  loro  nei  suoi  favori,  e artefici  fiamminghi 
vennero  agli  stipendi  di  lui.  Di  uno  di  questi  ci 
dà  notizie  un  Memoriale  dell’  anno  suindicato,  nel 
quale  appunto  pare  venisse  egli  preso  al  servigio 
del  Marchese.  Leggevisi  ivi  infatti  che  « Jacomo  de 
« Flandria  de  Angelo  vene  ad  stare  cum  lo  Ill.ra0 
« nostro  S.  adì  Vili  de  Aprile  ad  repezare  Bancali 
« et  paramenti  de  la  Corte.  » 11  decreto  col  quale 
gli  viene  fissato  l’ assegnamento  mensile  di  tre  lire, 
reca  la  data  del  20  giugno.  Altro  tapezziere  venuto 
a stare  col  Marchese  nel  1441  fu  M.°  Pietro  di 
Andrea  di  Fiandra.  Una  indicazione  degli  arazzi 
posseduti  in  quel  tempo  dalla  Casa  d1  Este  ci  è 
fornita  dall’  Inventario  dei  beni  mobili  della  mede- 
sima compilato  nell’anno  istesso.  Accennasi  in  esso 
allo  appaiamento  da  letto  di  razzo  e seta  con  figure 
in  gran  parte,  festoni,  arboscelli  e animali;  ad  altro 
simile  di  razzo  in  campo  verde  scuro  con  tre  figure 
al  capoletto,  uccelli  nel  cielo  e verdure;  a una  co- 
pertura con  sei  figure  grandi,  chiamado  lo  appara- 
melo de  li  orivexi  fresclio  quasi  novo ; a coltrine, 
coperte  e lapeti  con  figure,  animali,  case,  alberi  e 
frutti;  a una  spalliera  con  due  figure  di  uomo  e 
di  donna  e l’arma  vecchia  del  Signore,  ed  altre. 
Di  un  apparamene  de  razzo  af/ìguralo  novo  ci  dà 
notizia  un  documento  del  10  ottobre  1435  nel  quale 
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si  nota  la  spesa  fatta  per  orlarlo  di  tela  e per  ap- 
piccarvi le  alleila  di  ferro. 

.Morto  Nicolò  111  in  Milano  il  27  decembre  del 
1441  e succedutogli  nel  dominio  il  tìgliuol  suo  na- 
turale Leonello,  grande  fautore  delle  lettere  e delle 
utili  discipline,  la  manifattura  degli  arazzi  continuò 
ad  essere  mantenuta.  Durante  il  periodo  del  go- 
verno di  questo  principe,  che  fu  di  soli  nove  anni, 
vediamo  aver  lavoralo  in  Ferrara  il  sunnominato 
Pietro  di  Fiandra,  Livino  Gilii,  o di  Giglio  de  Burgis 
(Bruges),  Bernardino  e Rinaldo  dei  quali  dovremo 
occuparci  più  oltre,  mancandoci  ogni  notizia  della 
qualità  dei  lavori  da  essi  eseguiti  in  questo  tempo. 
Troviamo  ancora  memoria  di  due  pittori  che  die- 
dero l’opera  loro  in  servizio  di  quest’arte.  Nel  Libro 
dei  debitori  e creditori  dell’anno  1447,  si  nota  come 
Leonello  commettesse  al  pittore  Jacopo  Sagramoro 
di  dipingere  in  due  carte  grandi  le  proprie  divise 
per  mandarle  in  Fiandra  a ritrarre  sui  bancali  che 
colà  si  eseguivano  per  lui.  E nel  Memoriale  del  1449 
si  legge  quanto  segue:  « Al  Capitolo  de  pani  d’oro, 
« de  seda,  de  lana  dè  dare  adì  Vili  de  Apri  Ile  L.  tre- 
cr  dexe  per  lui  a M.  Nicolò  Panizalo  et  compagni 
« depinturi  per  so  fatiga  e magistero  de  bavere 
« depinlo  le  carte  cum  le  arme  e cimeri  del  S. 
« che  lo  manda  in  fiandra  per  far  fare  spaliere,  e 
« per  penoncelli  25  cum  le  arme  del  S.  per  metere 
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a su  le  barche  quando  il  S.  andò  a Vinexia  ».  Ma 
dal  vedersi  commettere  arazzi  in  Fiandra  non  de- 
vesi  dedurre  come  di  conseguenza  che  in  Ferrara 
non  se  ne  fabbricassero  ; imperocché  avremo  occa- 
sione di  notare  che  le  commissioni  furono  non 
meno  copiose,  allorquando  la  manifattura  estense 
maggiormente  fioriva. 

Borso  marchese  poi  duca  di  Ferrara  che  nelle 
materie  attinenti  al  lusso  e alla  pompa  non  guar- 
dava a misura  di  spendere,  diede  più  largo  svol- 
gimento a quella  manifattura,  cui  volle  contribuis- 
sero colle  loro  invenzioni  i più  valenti  pittori  che 
allora  vivevano  in  quella  città.  Parecchi  furono  ed 
eccellenti  gli  artefici  di  arazzi  che  operarono  nei 
quattro  lustri  del  suo  dominio,  dei  quali  per  buona 
fortuna  possiamo  offrire  ragguagli  abbastanza  im- 
portanti. Primo  fra  essi  si  presenta  Pietro  di  Fian- 
dra che  spese  trentanni  in  servigio  di  Casad’Esle, 
intorno  il  quale  si  hanno  due  curiosi  documenti. 
Nel  primo  mancante  di  data,  ma  che  probabilmente 
fu  scritto  nel  1463,  si  rivela  P antagonismo  che 
esisteva  fra  lui  e Livino  suo  compaesano.  È una 
istanza  al  Duca  nella  quale  gli  rammenta  di  aver 
fatto  una  spalliera  per  ducali  2 J/2  il  braccio  e di 
essersi  rimesso  alla  sua  discrezione,  qualora  gli  fosse 
riescila  più  perfetta  di  quella  eseguila  da  M.°  Li- 
vino,  come  dalla  maggior  fatica  che  a lui  è costala 
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e dal  più  lungo  tempo  impiegatovi,  risulta  essere 
la  medesima  effettivamente  meritevole  di  più  ele- 
valo prezzo.  Aggiugne  come  esso  Duca  gli  promet- 
tesse tale  compenso  che  lo  avrebbe  soddisfatto;  ma 
che  dal  Fattore  Marco  di  Galeotto  non  ha  potuto 
raccogliere  al  netto  quale  sia  1’  intenzione  di  lui, 
non  avendo  avuto  da  questo  se  non  speranza  di 
qualche  cortesia  nell’  avvenire.  Per  la  qual  cosa, 
quando  Sua  Signoria  non  abbia  in  pensiero  di  fare 
cosa  alcuna  per  lui,  la  prega  donargli  otto  braccia 
di  panno  per  farsi  un  mantello  di  cui  ha  bisogno. 
E perchè  il  detto  Marco  gli  ha  commesso  una 
seconda  spalliera,  volendola  eguale  a quella  ese- 
guita da  M.°  Livino.  si  contenta  dello  stesso  prezzo 
della  prima;  ma  desiderandola  più  perfetta,  come 
gli  basta  V animo  di  fare,  si  rimette  nella  genero- 
sità del  Duca  al  quale  chiede  un  prestito  di  dodici 
fiorini  da  scontarsi  sul  prezzo,  nell1  intento  di  prov- 
vedere le  materie  necessarie  a lavorare  la  detta  spal- 
liera. Per  ultimo  chiede  gli  sia  concessa  la  metà  di 
quella  stanza  in  Castelnuovo  dove  slà  M.°  Guglielmo 
miniatore,  perchè  non  può  abitare  nella  sua,  in 
causa  della  umidità  prodotta  dal  fiume  sottostante, 
che  gli  sciupa  i lavori  e gli  offende  la  vista.1  A 
questo  documento  crediamo  si  riferisca  la  lettera 


' Documento  I. 
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ducale  del  14  agosto  1463  a Scipione  Fortuna  offi- 
ciale deputato  alle  tapezzerie,  dalla  quale  appari- 
rebbe che  Pietro  per  qualche  disgusto  ricevuto 
avesse  manifestato  1’  intenzione  di  abbandonare  il 
servizio  del  Duca  e che  questi  non  si  mostrasse 
ripugnante  a lasciarlo  partire.1  La  minaccia  però 
non  ebbe  effetto,  perchè  il  nome  di  lui  continua 
a comparire  nei  Libri  mastri  infino  al  1471,  dopo 
il  quale  anno  più  non  si  vede.  Lavorò  egli  di  spal- 
liere, di  pallii  d’altare  e di  apparamenti  da  letto. 
Nel  Giornale  della  Camera  del  1458  si  ha  questa 
memoria  di  lui  « A M.°  Piedro  de  Andrea  de  Fian- 
« dra  M.r0  da  razzi  per  comperare  più  ordigni  per 
« lui  necexarii  per  lavorare  pani  de  razzo.  » Erano 
questi,  cinque  pallii  d’  altare  con  figure  di  Santi. 
Nel  1465  furongli  pagati  35  ducati  per  conto  di  due 
spalliere  fine.  Finalmente  lo  si  trova  occupato  in- 
torno ad  un  paralo  da  letto  negli  anni  1469  e 1470. 

La  gelosia  di  M.°  Pietro  verso  il  suo  compa- 
triota Livino  era  troppo  giustificaia  dal  favore  di 
cui  questi  godeva  presso  il  Duca,  come  non  erano 
forse  altrettanto  giustificate  le  sue  pretensioni  di 
superiorità.  Livino  dopo  aver  prestato  V opera  sua 
a Leonello  alla  corte  del  quale  lo  si  trova  nel  1444, 
se  n’  era  poscia  dipartito  e dopo  più  anni  lo  s’  in- 


4 Documento  II. 
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contro  in  Firenze,  là  dove  esegui  per  quella  Re- 
pubblica lapezzerie  istoriate  a figure  di  mirabile 
perfezione,  riportandone,  dai  Priori  dell’arte,  grossa 
ricompensa  e una  onorevolissima  patente  di  ben- 
servito in  data  del  2 luglio  1 457.1  La  riputazione 
acquistatasi  in  questa  operazione  gli  procacciò  l’in- 
vito di  Borso  d’ Esle,  ch’egli  accettò  trasferendosi 
a Ferrara  non  appena  ebbe  soddisfatto  le  sue  in- 
combenze in  Firenze.  In  quella  città  trovò  egli 
apparecchiati  i cartoni  per  gli  arazzi  che  doveva 
tessere,  disegnati  e coloriti  da  Cosimo  Tura  detto 
Cosmè  che  allora  teneva  il  campo  nella  pittura  fer- 
rarese. Leggiamo  infatti  nel  Memoriale  di  quell’anno 
in  data  del  18  maggio  quanto  segue:  « M.  Cosmo 
« depinlore  in  Ferara  dè  avere  a dì  dito  L.  24  di 
« marchesini  quali  ge  ha  tasado  galeolo  2 per  sua 
« fatura  et  spexa  de  coluri  de  avere  depinto  uno 
« patrone  3 per  desegna  de  fare  spalire  de  razo  lo 
« quale  fece  de  tela  longo  b.  IO.  0.  2 et  largo 
« b.  2 ‘/4  suxo  lo  quale  ha  dipinto  pavelgioni  4 solo 
« li  quali  sono  fato  una  arma  ducale  et  devixe  4 


4 Conti,  Ricerche  storiche  sull  arte  degli  arazzi  in  Firenze, 
p.  4,  85. 

* Galeotto  dell’Assassino  Camerlengo  ducale. 

3 Dal  francese  patron  equivalente  a cartone  sebbene  impro- 
priamente, in  quantochè  i modelli  per  gli  arazzi  erano  general- 
mente dipinti  a tempera  su  la  tela,  come  qui  è detto  e come  si 
vedrà  anche  in  appresso. 
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« de  lo  S.r  nostro  zoè  paraduro,  alicorno,  butesino 

«e  la fate  a sua  naturale  et  per  luto  lo 

« resto  del  campo  fu  fato  più  diversi  animali  et 
« verdura  la  quale  sa  da  adoperare  per  uno  mae- 
« stro  de  franza  che  dè  venire  qui  di  corto  a fare 
« dila  spalerà.  » E più  sotto:  « Gusme  dipintore 
« de  avere  a dì  29  de  Luglio  L.  6.  7.  per  pagare 
« le  infrascritte  robe  et  col u ri  li  quali  dè  lui  ado- 
« perare  per  dipinzere  uno  patrone  di  tela  grande 
« per  desegno  de  fare  antiporte  da  usse  di  razo, 
« li  quali  se  deno  fare  per  la  mano  di  M.°  Levino 
« di  Franza  m.°  qui  in  ferara.  » Livino  è nomi- 
nato in  altri  Memoriali  del  1458  e del  1462  e per 
1*  ultima  volta  nel  1473  nel  quale  anno  ebbe  34 
ducati  d’  oro  per  conto  di  due  antiporti  di  lana 
e seta. 

Bernardino  parimente  fiammingo  di  cui  per  la 
prima  volta  si  segna  il  nome  nel  1446,  si  trova 
interroltamente  ricordato  negli  anni  susseguenti  in- 
fino al  1464.  Nel  1446  egli  è intitolato  Maestro  di 
bancali , nel  1464  rapezadore  e lapczierc  del  S.e  Ri- 
spetto alla  qualità  delle  opere  sue,  vediamo  soltanto 
farsi  menzione  di  racconciamenti,  di  tapeli  e di  un 
apparamento.  Ben  maggior  credilo  di  lui  ebbe  Ri- 
naldo di  Fiandra,  il  medesimo  che  nel  1438  chie- 
deva ed  otteneva  d’insegnare  l’arte  sua  nella  città 
di  Siena.  Nel  documento  sanese  riportato  dal  Mila- 
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nesi  1 egli  è denominato  Rinaldo  di  Gualtieri  della 
Magna  bassa;  ma  egli  era  effettivamente  nativo  di 
Bruxelles  e sopracchiamalo  Boteram.  Licenziatosi  da 
Siena  venne  a stare  in  Ferrara  dove  dimorava 
nel  1444. 2 All’esercizio  dell’arte  accoppiò  egli 
quello  della  mercatura  e una  grossa  vendita  di 
arazzi  da  lui  fatta  al  Duca  nel  1457  gli  fruttò  208 
ducati  d’oro  per  acconto  di  maggior  somma  dovu- 
tagli. Era  questa  vendila  il  risultato  di  una  conven- 
zione stipulata  tra  il  Duca  ed  esso  Rinaldo  che 
s’  intitola  mercaclante  di  razzi , per  la  quale  si  ob- 
bligava di  somministrargli  86G  braccia  di  panni 
d’arazzo  ad  un  fiorino  d’oro  il  braccio  quadrato, 
della  stessa  qualità  di  alcuni  copertori  comprati 
alcun  tempo  fa  dal  Duca,  « intra  li  quali  gie  n’ è 
« uno  che  è fatto  cuin  la  imagine  di  Salomone 
« assetado  in  forma  regale  in  mezzo  ad  altre  fì- 
« gurc  )).  Nel  1459  forniva  altre  tapezzerie,  tre 
delle  quali  per  servizio  di  un  letto  con  le  figure 
d’  intorno  da  lui  eseguite.  Altre  da  lui  date  nel 
1461  gli  procacciavano  un  compenso  di  150  du- 
cati, e di  162  simili  per  una  coltrina  colla  storia 
di  Acabbo.  Venti  fiorini  d’  oro  venivangli  sborsali 

1 Documenti  per  la  storia  dell’  arte  Sanese. 

3 Forse  era  fratello  di  Rinaldo  quel  M.°  Pietro  di  Gualtieri 
di  Francia  ricamatore  venuto  al  servigio  di  Nicolò  111  nel  liti. 
In  quei  tempi  il  nome  di  Fiandra  si  scambiava  frequentemente 
con  quello  di  Francia. 
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per  conto  di  arazzi  da  bancali  nel  1457  e 457  du- 
cati per  altri  somiglianti  da  lui  venduti  nel  1464. 
L1  anno  successivo  Rinaldo  consegnava  una  buona 
quantità  di  coltrine,  spalliere,  bancali  e coperte  da 
letto  a Teofìlo  Caleagnini  e al  Co.  Lorenzo  Strozzi 
favoriti  del  Duca,  che  ne  faceva  loro  un  donativo 
a corredo  delle  case  di  città  e di  campagna  che 
aveva  loro  medesimamente  donate.  A più  che  400 
ducali  ammontò  il  prezzo  di  questi  tessuti.  Nel  1466 
M.°  Rinaldo  oltre  all’avere  somministrato  tapezzerie 
di  Fiandra  per  ornarne  il  bucentoro  ducale  ed  altre 
pel  valore  di  345  fiorini  d’  oro,  fermava  1’  accordo 
col  Camerlengo  Marco  di  Galeotto  per  fare  eseguire 
il  compimento  di  un  parato  da  letto  a verdure  con 
arme  e divise  del  Signore,  sulle  tracce  di  un  di- 
segno che  gli  si  dava,  e di  bontà  e finezza  con- 
forme ai  bancali  da  esso  Rinaldo  venduti  al  Duca.1 
Finalmente  nel  1469  un’  altra  cospicua  vendita  fa- 
ceva egli  allo  stesso  principe,  di  coltrine,  spalliere, 
coperte  e di  due  pezzi  d’  arazzo  da  sala  figuranti 
la  storia  di  Acabbo.  Ma  di  codesto  arazziere  mer- 
cante che  aveva  alloggiamento  in  corte,  riparleremo 
più  sotto. 

Non  tralasceremo  qui  di  notare  i nomi  di  altri 
artefici  che  furono  agli  stipendi  di  Borso,  la  mag- 
gior parte  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  e con- 


1 Documento  III. 
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tinuarono  poscia  a lavorare  pel  successore  di  lui. 
E prima  un  Gianetto  di  Francia  che  cessò  dal  ser- 
vigio nel  1462  per  vestire  P abito  religioso.1  Gio- 
vanni De  Laure  d’ Arras  venuto  nel  1461,  il  quale 
cinque  anni  dopo  riceveva  in  consegna  certa  quan- 
tità di  seta,  argento  e oro  per  servirsene  in  un 
apparamene  della  cappella  di  Corte.  Egli  era  già 
morto  nel  1471.  Rubino  dello  anche  Rubinetto  di 
Francia  2 che  negli  anni  1469  e 1470  operava  un 
apparamene  da  letto,  e poscia  uno  simile  in  campo 
bianco  con  argento  e oro  per  l’altare  della  cappella 
ducale.  Rigo  o Errico  di  Fiandra  o d’  Allemagna  o 
anche  della  Mirandola,  entralo  al  servigio  nel  1470 
di  cui  si  accenna  « uno  Antiporto  de  razo  facto 
per  le  sue  mani  ».  M.°  Giovanni  di  Borgogna,  se 
pure  non  è una  stessa  persona  con  Gio.  De  Lattre, 
che  nel  1468  ebbe  incarico  di  presentare  un  saggio 
di  arazzi.  Finalmente  Giovanni  detto  da  Correggio 
di  cui  diremo  più  oltre. 

L’  impulso  veramente  straordinario  dato  da 
Borso  a questa  manifattura,  eccitò  il  Comune  di 


‘ « A Zanelto  de  Franza  già  lapezziere  del  S.e  pano  bereltino 
datogli  per  vestirsi  dell’ordine  di  S.  Paolo  (Carmelitani).  » ( Regi- 
stro de' mandati  del  1462  ^ . 

2 Forse  egli  è il  medesimo  a cui  accenna  la  seguente  partita 
del  Memoriale  all’anno  1 4S7  dove  si  legge:  « A Rubichelto  (sic) 
M ° de  panni  de  razi  mandalo  da  Fiorenza  per  piedro  dei  Medici 
adì  XX  de  augusto,  Fiorini  dui  d’oro  de  camera  li  quatti  ge  dona 
el  prefalo  N.  S.  » 


21 


Ferrara  ad  imitarne  l’esempio,  assoldando  maestri 
forestieri  che  ne  insegnassero  le  pratiche,  perchè 
si  convertisse  in  utilità  pubblica  e in  decoro  della 
città  ciò  che  fino  allora  aveva  servilo  unicamente 
a sfarzo  principesco.  Non  era  questo  il  primo  esem- 
pio di  somigliante  deliberazione  nei  comuni  d’ Italia. 
Abbiamo  già  veduto  come  fino  dal  1438  Rinaldo 
di  Gualtieri  a cui  seguì  Giachetto  d’ Arras  s’ intra- 
tenessero  nello  stesso  intento  in  Siena,  come  fece 
più  tardi  Livino  Gilii  in  Firenze.  Medesimamente 
il  Comune  di  Perugia  nel  1463  accettava  l’ obbli- 
gazione di  M.°  Jacopo  Birgieres  di  Lilla  e della 
sua  famiglia  di  fabbricare  panni  di  razzo  ad  orna- 
mento del  palazzo  comunale  e d’insegnare  il  me- 
stiere a quei  cittadini  che  si  mostrassero  desiderosi 
di  apprenderlo.1  L’ anno  seguente  ai  2 di  decembre 
il  Giudice  de’  Savi  in  Ferrara  avvisava  il  pubblico, 
avere  il  Comune  provvigionato  Gio.  Mille  e Rinaldo 
Grue  di  Francia  « maestri  solenni  et  perfeclissimi 
de  l’arte  de  la  tapezaria  » per  introdurre  nella  città 
la  detta  arte  di  lapezzerie  e bancali,  con  obbligo 
a’  detti  maestri  d’ insegnarne  per  tre  anni  il  lavoro 
così  di  figure,  come  di  fogliami  e verdure,  me- 
diante il  prezzo  di  tre  ducali  d’oro  per  ogni  anno 
e per  ciascuna  persona.2  Questa  convenzione  si 

' Giornale  di  erudizione  artistica  di  Perugia.  II,  268. 

* Cittadella,  Notizie  relative  a Ferrara,  p.  650. 
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distingue  dalie  precedenti  dei  Comuni  di  Siena  e 
di  Perugia  per  questo,  che  l’obbligo  degli  arazzieri 
non  riguardava  alcun  lavoro  da  farsi  in  servizio  del 
Comune,  ma  si  limitava  esclusivamente  all’ insegna- 
mento. Ma,  o fosse  la  mercede  troppo  elevata,  atta 
piuttosto  ad  allontanare  che  ad  invogliare  i poveri 
artigiani  a concorrere  a quella  scuola,  o la  gelosia 
e la  ripugnanza  a propagare  i secreti  del  mestiere, 
o qualunque  altra  si  fosse  la  ragione,  lo  scopo  della 
istituziqne  non  fu  conseguito,  e gli  arazzi  si  conti- 
nuarono a fabbricare  allora  e in  progresso  di  tempo 
da  forestieri  con  scarsissima  partecipazione  di  operai 
paesani.  Senonchè  la  inesauribile  e quasi  prodigiosa 
munificenza  di  Dorso  non  lasciò  inoperosi  i due 
maestri  di  Tournay.  Infatti  ai  14  gennaio  del  1465 
fecero  essi  accordo  di  eseguire  per  lui  al  prezzo 
di  tre  lire  marchesane  il  braccio,  un  ornamento 
d’arazzo  pel  bucintoro  grande,  di  qualità  non  inferiore 
a certe  coltrine  colla  istoria  di  Giuseppe  provvedute 
da  Rinaldo  Boteram.  Il  quale  ornamento  in  cui 
dovevansi  effigiare  le  arme  e divise  ducali  in  con- 
formità del  disegno  che  avrebbero  ricevuto,  pro- 
mettevano consegnare  nel  termine  di  quindici  mesi.1 

Quasi  non  bastassero  a Dorso  le  lapezzerie  tes- 
sute dai  suoi  stipendiati,  n’  andò  egli  comperando 
così  in  Fiandra  come  in  Italia.  Gran  copia  glie  ne 


1 Documento  IV. 
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provvide  in  Fiandra  Rinaldo  Boteram:  altre  se  ne 
procacciò  egli  stesso  in  Venezia  e in  Ferrara  da 
mercanti  fiamminghi.  E degli  arazzi  forestieri  e di 
quelli  operali  in  Ferrara  faceva  larga  partecipazione 
ai  suoi  favoriti  e a personaggi  forestieri,  come  gli 
accadde  nel  1465  con  un  ambasciatore  del  Re  di 
Tunisi  di  passaggio  per  Ferrara,  al  quale  fece  pre- 
sente di  un  tapeto  grande  da  piedi  e di  due  ban- 
cali nuovi  con  le  sue  arme  e divise  fatti  in  questa 
città.  Da  questo  e da  altri  consimili  esempi  ci  pos- 
siamo formare  un’idea  della  eccellenza  degli  arazzi 
ferraresi  ; imperocché  Borso  principe  prodigo  e fa- 
stoso, non  si  sarebbe  valso  dei  medesimi  per  re- 
galarne stranieri,  dove  non  li  avesse  riputati  degni 
di  se  e atti  a diffondere  la  fama  del  suo  nome  e 
della  sua  munificenza. 

I pittori  che  disegnarono  i cartoni  per  le  ta- 
pezzerie  furono  Cosimo  Tura,  Gerardo  da  Vicenza 
e Ugolino.  Del  primo,  abbiamo  citato  i lavori  fatti 
in  servizio  di  M.°  Divino  1’ anno  1457  ; ma  altri 
ancora  ne  eseguì  nel  1458,  nel  1459  e nel  1467 
per  quanto  risulta  dai  Memoriali  della  Camera.  In 
quest’ultimo  anno  notasi  nel  Libro  di  entrala  e spesa, 
essergli  stale  sborsate  64  lire  « per  haver  disegnato 
e dipinto  due  patroni  tanto  come  è grande  una 
coperta  da  leto  per  fare  pani  da  razo.  >)  Di  Gerardo 
da  Vicenza  notasi  nel  Giornale  d ’ uscita  del  1455 
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il  pagamento  fattogli  di  L.  39  « per  fattura  e spesa 
di  colori  per  haver  fallo  in  opra  da  mandare  in 
Fiandra  per  far  fare  coperture  da  Ietto,  spalliere  da 
muri  e antiporti  da  usci  in  diverse  maniere  colo- 
rati. » Lo  stesso  pittore  nel  1465  colorì  un  cartone 
per  tapeto  grande  con  arme,  divise  e festoni,  e 
tre  disegni  grandi  per  le  cortine  del  bucintoro. 
Nel  1469  notasi  nel  Libro  de 9 debitori  e creditori , 
aver  egli  condotto  « uno  carlon  designado  cum 
una  festa  a 1*  antiqua  tocca  de  aquarella  lungo 
br.  5 e largo  br.  % che  fo  facto  per  patron  per  li 
Maislri  de  li  Raci  del  prefacto  N.  S.  » Nel  1470 
ritrasse  in  un  cartone  per  uso  di  spalliera,  paesi 
con  animali  e Tarma  ducale.  Finalmente  Ugolino 
pittore  eseguì  alcuni  disegni  per  arazzi  nel  1458. 

Parrebbe  che  una  così  grande  quantità  di  tapez- 
zerie  accumulale  nella  guardaroba  di  Casa  d’Esle 
avesse  dovuto  bastare  alle  molteplici  esigenze  del 
lusso  di  quei  tempi  e alla  munificenza  di  quei 
principi,  nonché  di  altri  di  maggior  stalo  e po- 
tenza; eppure  vedremo  che  Ercole  I successore  di 
Borso,  se  non  gli  passò  innanzi  nella  larghezza  dello 
spendere,  dimostrossi  per  parecchi  anni  non  meno 
propenso  di  lui  a favorire  la  manifattura  degli  arazzi, 
continuando  a servirsi  degli  stessi  artefici  che  si 
trovavano  a stipendio.  Erano  questi  Giovanni  da 
Correggio,  Gio.  Mille,  Rubino,  Rinaldo  Boleram.  Il 
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primo  in  un  rogito  del  1476  è detto  alias  de  Cuc- 
chiaris  filius  q.  Andree , in  altro  del  1478  de  Flan- 
dria  de  Corigia 1 e nel  Memoriale  del  1478  M.°  Zoane 
da  Corezo  tedesco.  Qualunque  sia  il  paese  donde 
traesse  l’  origine,  Giovanni  si  trova  la  prima  volta 
in  Ferrara  nel  1450  e nuovamente  dopo  20  anni 
impiegato  nel  servigio  ducale.  Nel  1471  vendette 
due  spalliere;  nel  1476  comperava  per  conto  del 
Duca  un  antiporto  e una  spalliera  di  lana  e seta 
a verdure  minute;  nel  1479  consegnava  alla  Guar- 
daroba parte  di  un  apparamento  da  esso  eseguilo. 
Questo  artefice  all’esercizio  dell’arte  alternò  la  cura 
dei  campi  e tenne  in  affitto  più  anni  alquante  terre 
nella  villa  di  Cogomaro.  L’ultima  memoria  di  esso 
si  ha  nel  1481  per  cagione  di  un  antiporto.  Poco 
a lui  sopravvisse  Gio.  Mille  il  quale,  come  vedemmo, 
soddisfatta  l’ obbligazione  contralta  col  Comune,  si 
pose  a lavorare  per  Borso  e poscia  per  Ercole  I, 
d’ordine  del  quale  fu  ai  21  settembre  del  1475 
scritto  nella  bolletta  dei  salariali  in  qualità  di  tapez- 
ziere  ducale  con  4 lire  il  mese  a cominciare  dal 
1°  gennaio,  cui  s’aggiunse  più  tardi  la  pigione  della 
casa  in  ragione  di  32  lire  annue.  Attese  egli  in 
quell’anno  al  rammendo  delle  lapezzerie,  come  nel 
precedente  s’era  adoperato  a smacchiarle,  riceven- 


4 Cittadella,  Documenti  ed  illustrazioni,  p.  166. 
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clone  in  compenso  sei  ducati  d’  oro,  e a lavorare 
intorno  una  spalliera  sul  modello  apprestato  da  Co- 
simo Tura.  Nel  1476  ebbe  commissione  di  recarsi 
a Pruges  per  acquistarvi  coperte  da  muli  in  arazzo 
delle  quali  facevasi  grande  sfoggio  in  quei  tempi.1 
Conservasi  l’ordine  del  Duca  in  data  del  29  gen- 
naio di  pagare  et  lohanni  Mille  de  Flandria  tapezario 
ducalos  cenimi  triginta  duo  auri  et  in  auro  prò  eundo 
ad  parte s Flandriae  emplurum  cupertas  viginii  duos 
prò  usu  mulorum  suae  Celsitudinis , i quali  denari 
furono  sborsati  in  lìruges  da  Lorenzo  de’ Medici  e 
Tomaso  Portinaia  compagni,  per  effetto  di  una  let- 
tera di  cambio  di  Gio.  Macchiavelli  banchiere,  fa- 
cendone il  Mille  quietanza  scritta  assai  incorretta- 
mente in  lingua  francese.2  Portò  egli  al  Duca  le 
22  coperte  commessegli,  le  quali  furono  pagate  sei 
ducali  di  Venezia  per  cadauna  ed  altre  ne  fece  egli 
stesso  in  Ferrara  sul  disegno  di  Cosimo  Tura,  che 
gli  fornì  pure  i cartoni  per  alcune  spalliere  fine  di 
lana  e seta,  oltre  due  bancali  di  lana  mezzani.  Con- 
tinuò il  Mille  nell’officio  suo,  cui  negli  ultimi  anni 


4 li  Duca  Dorso  nella  sua  andata  a Doma  dell’ anno  1171  era 
seguilo  da  251)  muli  dei  quali,  175  avevano  le  coperte  di  panno 
colla  divisa  bianca,  rossa  e verde,  e i rimanenti  portavano  gual- 
drappe di  velluto  cremisino  ricamato  in  oro  con  le  arme  ducali. 
Questi  e gli  altri  panni  d’  oro  adoperati  in  quella  occasione  furono 
comprati  da  Pier  Francesco  e Giuliano  Medici  e costarono  2208 
fiorini.  ( Memoriale  ad  annumj. 

* Epistolarum  Registrum  Herculis  I ad  1176,  p,  8,  52. 
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aggiunse  l’altro  di  Officiale  sopra  le  fontane,  finché 
fu  colto  dalla  morte  intorno  il  1485.  Rubino  o 
Rubinetto  tapezziere  stipendiato  con  cinque  lire 
mensili  dal  1475  sino  al  1484,  esegui  un  appara- 
mene d’  altare,  un  pallio  pure  d’  altare  contesto 
d’oro  e argento  e una  coltrina  fatta  sul  cartone  dello 
stesso  Cosimo.  Rinaldo  Boteram  somministrava  nel 
1479  un  apparamene  di  camera  a verdure  e due 
anni  dopo,  il  Duca  con  atto  firmato  di  sua  mano 
si  obbligava  pagargli  468  fiorini  e un  terzo  per 
cagione  di  certe  tapezzerie  e croci  di  pianete  ven- 
dutegli.1 Di  Rigo  di  Fiandra  o d’  Allemagna  leg- 
giamo soltanto  il  nome  nel  Memoriale  del  1475,  ma 
nessuna  menzione  de’  suoi  lavori. 

Altri  maestri  vennero  impiegati  da  questo  prin- 
cipe al  suo  servigio.  Gio.  Costo  o Costa  fiammingo 
che  nel  1475  e nel  1476  operava  coperte  da  mulo 
con  l’arma  ducale,  e nel  1481  un  antiporto  isto- 
riato con  un  padiglione  e due  angioli  reggenti  la 
detta  arma;2  Bernardino  di  Bongiovanni  ferrarese 
che  fu  eziandio  pittore  e officiale  della  tapezzeria 
ducale,  morto  nel  1529.  Di  un  Gerardo  fiammingo 
o francese  reca  notizia  una  lettera  di  Eleonora  Du- 
chessa di  Ferrara  a Barbara  Gonzaga  scritta  il  19 
settembre  del  1475,  nella  quale  la  prega  a non 


* Documento  V. 

* Documento  VI. 
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accettarlo  al  suo  servizio,  in  quanto  che  si  fosse 
egli  fuggito  da  quella  città  senza  chiedere  licenza.1 
Pare  però  eh’  egli  riacquistasse  le  buone  grazie  di 
Casa  d’Este,  trovandolo  nominato  nei  Libri  di  spesa 
del  1496  e del  1505.  Finalmente  un  Sabadino  egi- 
ziano nativo  del  Cairo  detto  anche  Sabadino  moro, 
che  nella  tessitura  dei  tapeti  doveva  possedere  una 
straordinaria  perizia,  se  dobbiamo  giudicare  dall1  atto 
di  donazione  di  due  case  fatto  dal  Duca  a lui  e 
suoi  discendenti  maschi,  nel  quale  le  opere  sue 
sono  con  orientale  ampollosità  stimale  senza  con- 
fronto ed  egli  nella  sua  arte  posto  innanzi  a Poi i- 
clelo,  ad  Apelle,  a Fidia  e a Pirgotele.2  11  nome 
di  costui  s’incontra  la  prima  volta  nel  1480  e si 
ripete  negli  anni  successivi  fino  al  1528,  insieme 
con  quelli  de1  suoi  figli  Luigi  e Michele.  Ed  era 
probabilmente  opera  di  lui  quel  magnifico  lapeto 
che  Alfonso  1 nel  suo  testamento  (23  agosto  1533) 
lasciava  per  legato  a Bona  regina  di  Polonia. 

Abbiamo  notato  più  innanzi  ai  modelli  dati  da 
Cosimo  Tura  in  servigio  dei  maestri  d’arazzo  nel 
periodo  della  vita  di  Ercole  1,  ai  quali  altri  dob- 
biamo aggiugnere  di  cui  non  possiamo  accertare  la 
destinazione,  ma  soltanto  la  data  e di  alcuni  il  sog- 
getto. Nel  1472  lo  Squarzo  della  Munizione  regi- 

1 Archivio  di  Mantova.  ' 

* Documento  VI. 
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sira  le  spese  di  12  lire  a favore  di  Cosimo  per  aver 
dipinto  « uno  esempio  de  uno  aparamento  da  le  lo 
picolo  a lo  Ill.m0  S.re  che  se  à a fare  de  pano  de 
razo.  » Il  Libro  ragioniero  della  Camera  segna  nei- 
ranno  successivo  il  pagamento  di  L.  29.  G a lui  fatto 
per  andare  a Venezia  a eseguire  disegni  per  tapez- 
zerie.  E parecchi  di  tali  disegni  deve  egli  aver  con- 
dotto nel  1475  a giudicare  dal  prezzo  di  82  lire 
che  gli  fu  assegnato  per  questa  causa  nel  gennaio 
deir  anno  susseguente,  finalmente  nel  Memoriale  del 
1479  si  nota  « la  designatura  on  vero  depintura 
de  duo  patroni,  uno  per  choperta  da  mullo  et  uno 
per  antiporto  de  Cosmo  depintore.  » Anche  il  nome 
del  pittore  Gerardo  da  Vicenza  ci  torna  innanzi  due 
volle,  la  prima  nel  1472  per  arme  ducali  dipinte  in 
carta  da  spedirsi  in  Fiandra  per  ritrarsi  su  le  spal- 
liere e su  i bancali  che  colà  si  tessevano;  la  se- 
conda nel  1475  per  altri  lavori  in  servigio  degli 
arazzieri. 

Preziosi  arazzi  recava  nel  suo  corredo  di  nozze 
Eleonora  d’ Aragona  figlia  di  Ferrante  Re  di  Napoli 
disposatasi  nel  1472  ad  Ercole  I,  fra  i quali  abbiamo 
notato  quello  figurante  la  visita  della  Regina  Saba 
a Salomone.  Fra  essi  doveva  forse  noverarsi  quel 
paramento  in  sei  pezzi  detto  la  Pastorella  conser- 
vatosi nella  famiglia  d’ Esle  fino  alla  sua  estinzione 
e tenuto  come  il  più  raro  e il  più  pregiato  di  quanti 
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erano  allora  e furono  poscia  posseduti  dalla  mede- 
sima. Le  lodi  che  ne  fecero  gli  scrittori  a prefe- 
renza degli  altri,  giustificano  il  loro  pregio  e l’am- 
mirazione eli’ essi  destarono  per  la  ricchezza  e la 
perfezione  del  lavoro,  allorquando  venivano  esposti 
alla  pubblica  veduta.  Erano  codeste  tapezzerie,  per 
quanto  ci  lasciano  indovinare  le  imperfette  e concise 
menzioni  che  ne  fanno  gl’  Inventari,  non  già  tes- 
sute ad  alto  liccio,  ma  composte  di  pezzi  a ricamo 
d’oro,  argento  e seta  sopra  panni  di  velluto.  Grande 
meraviglia  suscitarono  le  medesime  allorché  il  Duca 
Ercole  II  le  tolse  con  se  nella  sua  andata  a Ve- 
nezia l’anno  1537  per  ornarne  il  palazzo  che  pos- 
sedeva in  quella  città.  « Il  palazzo,  scrive  Girolamo 
Briani,  era  stato  fornito  di  tapezzerie  e fra  le  altre 
alcune  che  già  furono  dei  Re  d’ Aragona,  ricamate 
d’oro  e argento  con  varie  figure,  dalle  quali  viene 
il  corpo  di  esse  chiamato  Pastorale,  cosa  ammirata 
da  Veneziani,  che  non  se  ne  vide  mai  una  si- 
mile ». 1 Vent’ anni  dopo,  cioè  nei  primi  giorni  di 
marzo  del  1557,  questi  medesimi  arazzi  insieme  ai 
più  pregiati  di  Gasa  d’Este,  erano  posti  di  nuovo 
a decorare  quell’ edilìzio  nell’occasione  di  una  se- 
conda andata  dello  stesso  principe  a Venezia.  Uno 
storico  contemporaneo  nel  descrivere  l’ingresso  di 


* Storia  di  Modena  Ms.  T.  I. 
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Ercole  II  in  quella  città,  narra  che  le  stanze  e le 
sale  del  suo  palazzo  erano  ornate  di  arazzi  fra  i 
quali  spiccavano  quelli  che  furono  già  della  Casa 
d’ Aragona,  pervenuti  alla  Estense,  com’egli  sup- 
pone, nel  tempo  della  regina  Giovanna.  E segue  a 
dire:  <r  Questi  altri  et  grandissimi  panni  sono  d’oro, 
d’argento  e di  seta  lavorati  ad  ago,  distinti  in  varie 
sorte  di  ligure  umane,  e di  altri  animali,  d’arbori 
e di  piante  leggiadramente  compartite,  c oltre  alla 
ricchezza  inestimabile,  del  molto  oro  e argento  che 
vi  è drento,  dà  stupore  a veder  la  bellezza  dcl- 
1’  opera  et  la  sottilezza  del  lavoro,  nel  quale  da 
gran  numero  di  persone  si  spese  più  che  cento 
anni,  come  si  legge  nel  millesimo  che  vi  è in- 
sculto, dal  tempo  che  furono  cominciali,  fino  a 
quello  che  ebbero  fine,  e io  non  saprei  qual  po- 
tenza di  Re  pigliasse  oggi  impresa  di  far  comin- 
ciar un’opera  sì  fatta,  per  non  goderla  poi.  Erano 
questi  panni  appesi  nella  prima  gran  sala  et  furono 
già  posti  in  quelli  del  palazzo  di  Reggio,  da  Alfonso 
padre  di  questo  Duca,  alloggiandovi  l’Imperatore 
Carlo  Quinto  il  quale  vinto  dalla  vaghezza  loro, 
volle  dopo  la  cena  vederli  tutti  minutamente  a lume 
di  torchi  w.1  Altra  prova  della  eccellenza  di  que- 


4 Andrea  Alessandro,  Della  guerra  di  Campagna  di  Roma  et 
del  Regno  di  Napoli  nel  Pontificato  di  Paolo  1111.  Venezia,  Val- 
vassori, 1560,  p.  63. 
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st’ opera  si  ha  nella  commissione  data  dal  Duca 
Alfonso  li  nell’  anno  1580,  al  pittore  Leonardo  da 
Brescia  di  ricavare  il  disegno  delle  teste  di  tulle  le 
figure.  Ma  ia  qualità  stessa  del  lavoro,  l’ antichità, 
le  mostre  non  infrequenti  avevano  contribuito  ai 
danni  di  questi  preziosi  paramenti,  così  da  rendere 
necessario  il  generale  ristauro  che  vi  fece  nel  1625 
Maurelio  Colevati  ricamalore  ducale.  Da  quel  tempo 
in  poi  si  trovano  registrati  negl’  Inventari,  finché 
seguirono  la  triste  sorte  di  tutte  le  altre  suppel- 
lettili di  Casa  d’ Este  nella  fine  del  secolo  scorso. 

Altri  arazzi  comperava  il  Duca  in  Venezia,  altri 
chiedeva  in  prestilo  a principi  ed  a mercanti  per 
occasione  di  ricevimenti,  di  rappresentazioni  teatrali 
e di  feste.  Nel  1481  scriveva  quel  principe  a Ga- 
leazzo Trotti  gentiluomo  ferrarese  dimorante  in 
Venezia,  che  non  trovandosi  egli  a sufficienza  prov- 
veduto di  tapezzerie  per  onorare  una  brigala  di 
forestieri  che  doveva  venire  in  Ferrara  per  la  festa 
di  S.  Giorgio,  alla  quale  doveva  accompagnarsi  il 
Marchese  di  Mantova,  gli  trasmetteva  una  nota  di 
quelle  che  si  desideravano  per  farne  ricerca  ap- 
presso i mercanti,  usando  loro  quella  cortesia  che 
gli  paresse  conveniente.  Aggiugneva  che  se  alcuna 
di  esse  soffrisse  deperimento,  egli  si  obbligava  di 
tenerla  per  se  e di  pagarla  al  giusto  valore,  ordi- 
nandogli d’  informarsi  del  ristretto  prezzo  che  ne 
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richiedessero,  essendo  anche  disposto  ad  acquistarne 
una  parte  e anche  tutte.1  Nel  1489  in  occasione 
delle  nozze  della  figlia  Isabella  con  Gio.  Francesco 
Gonzaga,  il  Duca  faceva  provvisione  nella  stessa 
città  di  400  braccia  di  arazzi  lionati  e berettini  a 
ducali  \ % il  braccio.  E in  vari  luoghi  mandò  cer- 
carne l’anno  1493  nello  scopo  di  festeggiare  quanto 
più  si  poteva  degnamente  la  venuta  di  Lodovico  il 
Moro  a Ferrara.  Spedì  egli  Ettore  Dell  ingerì  suo 
cortegiano  a Correggio  per  dimandarne  in  prestilo 
ai  Signori  di  quella  terra  e da  Francesca  di  Bran- 
deburgo  moglie  di  Borso  uno  dei  medesimi,  n’ebbe 
parecchie;  dell’altro  invece  che  era  Nicolò,  riferì 
il  Bellingeri  le  scuse  di  non  poter  servirlo  in  causa 
di  una  precedente  richiesta  fattagli  per  la  stessa  ra- 
gione da  Galeotto  Pico  della  Mirandola  e ancora 

# 

per  l’avviso  ricevuto  che  il  Moro  dovesse  capitare 
a Correggio,  nel  qual  caso  egli  avrebbe  avuto  bi- 
sogno nonché  delle  sue  proprie  lapezzerie,  di  quelle 
d’altri  ancora.2 

Tutti  questi  acquisti  fatti  in  Venezia,  le  reite- 
rate domande  di  prestiti  e il  diradarsi  delle  men- 
zioni di  lavori  e di  lavoratori  di  arazzi  nei  Memo- 
riali delle  spese  e degli  spesanti,  sono  indizi  troppo 
palesi  della  decadenza  di  quell’  industria  che  quasi 

1 Documento  Vili. 

* Documento  IX. 
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era  cessata  in  Ferrara  nella  fine  del  secolo  XV. 
Infatti  le  guerre  combattute  dal  Duca  contro  i Ve- 
neziani che  avevano  invaso  una  parte  del  suo  Stato 
e la  nuova  inclinazione  dell’  animo  suo  alle  fortifi- 
cazioni, alle  fabbriche,  all’ampliamento  della  città, 
ai  barelli,  alle  fontane,  dovettero  necessariamente 
distoglierlo  dalle  materie  di  lusso  e di  ornamento. 
I vecchi  maestri  chiamati  da  Borso  i quali  avevano 
levato  a tanta  riputazione  gli  arazzi  ferraresi,  erano 
morti,  e i pochi  che  li  avevano  sostituiti  e di  cui 
abbiamo  dato  i nomi,  appena  potevano  bastare  alla 
conservazione  e agl’  indispensabili  risarcimenti  di 
quelli  anteriormente  fabbricati.  Una  dimostrazione 
ancora  più  positiva  di  tale  decadenza  ci  è data  da 
una  deliberazione  del  Comune  di  Ferrara  del  23 
novembre  1490,  nella  quale  considerandosi  come  in 
detta  città  più  non  rimanesse  clic  un  solo  maestro 
atto  a lavorare  tapezzerie,  cioè  Bernardino  di  Bon- 
giovanni  clic  era  pure  al  servigio  del  Duca  « homo 
honae  condilionis  et  famae  et  in  similibus  expertus  » 
ed  essendosi  sparsa  la  voce  della  sua  partenza,  gli 
si  assegnano  per  trattenerlo  4 lire  al  mese.1  Ma  non 
pare  che  questo  buon  pensiero  conseguisse  l’efTetto 
desiderato,  perchè  sebbene  Bernardino  continuasse 
a dimorare  in  Ferrara,  l’arte  sua  andò  sempre  più 


1 Cittadella,  Notizie  ece.  p.  650. 
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languendo  e poco  meno  che  cessava,  mentre  essa 
si  era  diffusa  e fioriva  in  altre  città  e terre  d’Italia. 

I Signori  da  Correggio,  quella  piccola  città  che 
diede  i natali  al  pittore  delle  Grazie,  adoperarono 
in  quel  tempo  arazzieri  forestieri  per  adornare  le 
stanze  dei  palazzi  da  essi  inalzati.  Principale  fra 
essi  un  Pietro  e un  Rinaldo  di  cognome  Duro 
fiamminghi,  che  per  molti  anni  si  trattennero  in 
detto  luogo  nella  seconda  metà  del  XY  secolo  e 
nei  primordi  del  XYI.  Due  rogiti  del  1400  e del 
1404  citati  dal  Bigi,1  ci  danno  a sapere  la  perma- 
nenza di  Rinaldo  in  quella  città,  e di  un  pittore 
Enrico  da  Lodi  che  gli  somministrava  le  inven- 
zioni. Da  un  altro  atto  del  4 aprile  1480  impa- 
rasi che  Nicolò  signore  di  Correggio  assegnò  a Ri- 
naldo 57  ducati  d’oro,  prezzo  di  tanti  panni  d’arazzo 
da  lui  tessuti.  Così  al  27  di  aprile  del  1490  Cas- 
sandra moglie  del  medesimo  gli  donava  alcune 
biolche  di  terra  per  sua  mercede  di  lavori  fatti. 
Esistono  ancora  nelle  pareti  di  una  stanza  del 
Palazzo  comunale  di  Correggio  alcuni  pezzi  di 
arazzo  che  figurano  scene  campestri,  i quali  si  giu- 
dicano di  Rinaldo  Duro  e della  manifattura  da  lui 
introdotta.  Egli  prestò  ancora  1’  opera  sua  nel  1500 
al  Conte  di  Novellara  come  risulta  dai  Libri  di 

4 Notizie  di  A.  Allegri  in  Atti  e Memorie  di  Storia  Patria  di 
Modena  e Parma.  V,  357. 


36 


spese,  tenendo  però  sempre  dimora  in  Correggio.1 
Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  prese  stanza  in  Bo- 
logna ed  ivi  mancò  tra  il  1511  e il  1512. 2 In  Cor- 
reggio medesimamente  nel  1488  esercitava  l’arte 
Antonio  del  fu  Gerardino  di  Barbanti  e veramente 
di  Brabanle,  magister  rassorum,  il  quale  troviamo 
nello  stesso  anno  operare  in  Modena,  dove  più  anni 
dopo  venne  a stabilirsi  un  altro  fiammingo,  Gio. 
de  Gesulis  fabricator  pannorum  rassorum , di  cui  è 
memoria  in  un  atto  del  1528.  Bologna  ebbe  altresì 
di  queste  manifatture  intorno  la  metà  del  decimo- 
quinto  secolo,  come  ne  ebbero  Roma,  Milano  ed 
Urbino,  quest1  ultima  città  per  opera  di  un  maestro 
milanese  stipendiato  dal  Duca  Francesco  Maria  della 
Rovere.  Finalmente  nei  primi  anni  del  cinquecento 
il  celebre  Maresciallo  Gio.  Giacomo  Trivulzio  intro- 
duceva quell1  arte  nella  città  di  Vigevano,  e uno 
splendidissimo  saggio  della  medesima,  cioè  i dodici 
mesi  dell’anno  in  altrettanti  pezzi,  nel  quale  l1  ec- 
cellenza del  lavoro  gareggia  colla  bellezza  della  in- 
venzione, si  conserva  tuttavia  e veniva  ammirato 
nella  Mostra  di  arte  antica  fattasi  in  Milano  nel  1874. 

1 Pungileoni,  Not.  Stor.  di  A.  Allegri.  II,  7. 

a II  Lamo  nella  Graticola  di  Bologna  nel  descrivere  le  pitture 
di  quella  città  nota  « un  quadro  in  tela  con  rilrato  de  M°  Rinaldo 
da  li  pani  de  racia  per  man  del  Parmesanino.  » Ma  questo  ri- 
tratto non  può  riferirsi  al  nostro  Rinaldo,  il  quale  morì  quando 
il  Mazzola  non  contava  più  di  sette  o otto  anni  di  età. 
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Opera  tanto  più  degna  di  considerazione  per  ciò  che 
fu  condotta  da  un  arazziere  milanese.  Cosicché  da 
tutti  i fatti  accertali  e da  quelli  che  rimangono 
senz’ alcun  dubbio  ancora  ignorati  in  un  argomento 
a cui  nessuno  pose  mai  il  pensiero  in  fino  ai  giorni 
nostri,  facilmente  s’intende  quanto  si  dilungasse  dal 
vero  il  giudizio  del  Delaborde,  che  nel  1512,  allorché 
furono  mandati  a tessere  in  Fiandra  i cartoni  di 
RafYaello,  1’  Italia  non  possedesse  un  solo  lelajo 
d’alto  liccio.1 

La  decadenza  di  quest’arte  incominciata  invita 
di  Ercole  I,  andò  sempre  più  crescendo  sotto  il 
governo  del  figliuolo  di  lui,  Alfonso  I.  Il  quale 
volti  i suoi  pensieri  ad  altri  rami  d’industria  e di 
arte,  si  stette  pago  a mantenere  in  ufficio  i pochi 
artefici  superstiti  al  padre  suo,  sostituendoli  alla  loro 
morte  con  altri,  sufficienti  appena  a conservare  e 
risarcire  i vecchi  arazzi,  insufficienti  a fabbricarne 
dei  nuovi.  Dei  tapezzieri  al  servigio  di  Alfonso  tro- 
viamo oltre  Sabadino  Moro  e Bernardino  di  Don- 
giovanni sopra  nominati,  un  Gerardo  di  Bruxelles 
diverso  dal  precedente,  il  quale  nel  1529  pigliò  in 
consegna  le  tapezzerie  ducali  e ne  fu  dichiarato 
custode  per  la  morte  di  Bernardino  accaduta  in  quel- 
l’anno, un  Nicolò  e un  Giovanni  di  Fiandra  im- 


* Renaissance  des  Aris.  Addi tion  au  T.  I. 
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piegati  in  opere  di  racconciamenti  pel  Duca  e pel 
Cardinale  Ippolito.1  Noi  crediamo  che  il  Duca  co- 
stretto per  cagione  delle  guerre  ad  accattare  denaro 
e per  questa  ragione  a dare  in  pegno  le  cose  più 
preziose  de’  suoi  antichi  e insino  alle  gioie  di  Lu- 
crezia Borgia  sua  moglie,  come  narrò  il  Giovio 
nella  vita  di  lui,  impegnasse  o vendesse  non  poche 
delle  vecchie  lapezzerie.  In  questa  opinione  ci  con- 
ferma una  lettera  da  lui  scritta  il  30  settembre  1512 
a Tito  Strozzi,  nella  quale  lo  avvisa  che  manderà  la 
tapezzeria  a Cazzuole  da  consegnarsi  al  messo  di 
certo  M.  Ambrogio  inviato  a levarla  per  la  somma 
di  2000  ducati.  Che  se  maggiore  quantità  se  ne 
richiedesse,  ne  manderebbe  c con  essa  ancora  il  pallio 
d’altare  ricco  d’oro  e di  argento.2  E non  pertanto 
vero  ch’egli  fece  alquanti  acquisti  di  tali  cose  du- 
rante il  suo  regno,  come  dalle  Fiandre  nel  1505; 
da  Chapin  fiammingo  e da  Gio.  Martino  d’ Anversa 
nel  1517;  dallo  stesso  Gio.  Martino  tre  spalliere  ed 
altro  nel  1517;  due  bancali  da  Fiandra  nel  1529  e 
finalmente  da  Bologna  nel  1531  lapezzerie  a caccia 


* Non  osiamo  affermare  che  questi  due  ultimi  di  cui  si  ha 
memoria  fino  dal  1517  siano  le  stesse  persone  che  Nicolò  e Gio- 
vanni Karcher  che  furono  al  servigio  di  Ercole  li,  così  per  ra- 
gione del  tempo,  come  per  la  qualità  delle  loro  incombenze  assai 
più  modeste  di  quelle  che  loro  furono  affidate  dal  successore  di 
Alfonso.  Forse  Giovanni  fu  il  Costa  nominalo  poco  avanti. 
a Registro  di  lettere  e ord.  dal  1509  al  1516. 
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e a.  verdura  destinate  alle  stanze  nuove  del  Castello. 
Parimente  il  Cardinale  Ippolito  seniore  fratello  di 
lui,  che  gran  copia  ne  possedeva,  se  ne  procacciò 
più  volte  di  Fiandra,  ed  un  arazzo  a verdura  ed 
animali  fatto  in  Lione  gli  fu  spedito  nel  1519,  donde 
appare  l’esistenza  di  una  manifattura  di  quella  specie 
in  detta  città.  Buon  numero  di  tali  arazzi  portò  a 
Ferrara  nel  1503  Lucrezia  Borgia  dei  quali  abbiamo 
l’inventario  ' e giova  credere  che  i medesimi  fossero 
di  qualità  corrispondenti  alle  altre  preziose  suppel- 
lettili di  cui  la  dotò  il  padre  suo.2  Lo  stesso  giudizio 
deve  farsi  di  quelli  recati  di  Francia  nel  1528  da 
Renata  figlia  di  Luigi  XII  e consorte  di  Ercole  pri- 
mogenito del  Duca,  le  quali  non  furono  da  essa 
riportate  in  Francia  allorché  vi  ritornò  l’anno  1560, 
ma  rimasero  in  Ferrara.3 

Spettava  al  Duca  Ercole  II  il  vanto  di  dare 
nuova  e vigorosa  vita  a quell’  industria,  che  per 
opera  di  lui  ebbe  il  primato  in  Italia.  Quel  prin- 
cipe libero  dalle  angustie  che  per  molti  anni  ave- 


* Documento  X. 

2 Notiamo  per  curiosità  come  Lucrezia  ricercata  dal  Cardi- 
nale de’  Medici  di  prestargli  alcune  tapezzerie  per  festeggiare  1’  en- 
trata del  Papa  Leone  X in  Firenze  vi  si  rifiutasse,  ad  onta  delle 
premurose  istanze  del  Card.  Ippolito  d’  Este  e di  altri,  come  si 
rileva  da  una  minuta  di  lettera  di  quest'  ultimo  al  dello  Cardinale 
de’  Medici  del  30  novembre  1515. 

3 Ne  dà  l’indicazione  il  Cittadella,  Documenti  ed  illustrazioni, 

p.  168. 
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vano  travagliato  il  padre  suo,  si  trovò  in  condizione 
di  applicarvi  l1  animo  con  maggior  quiete  e lar- 
ghezza di  aiuti.  Nel  secondo  anno  del  suo  governo 
ci  appariscono  innanzi  i nomi  degli  arazzieri,  Nicolò 
e Giovanni  fratelli  fiamminghi.  Erano  costoro  di 
casato  Karcher  o Carcher  che  più  lardi  si  ridusse 
alla  forma  italiana  di  Carchieri.  Nel  1530  Nicolò 
condusse  di  Fiandra  otto  garzoni  e si  pose  con  essi 
a lavorare  su  i modelli  fornitigli  da  Ballista  Dosso. 
Continuò  egli  a soggiornare  in  Ferrara  per  lutto  il 
1541,  ma  da  quell’anno  in  poi  il  nome  di  lui  non 
ci  venne  più  veduto,  e più  tardi  passò  a servire  i 
Medici.  Rimase  nell’ ufficio  di  tapezziere  ducale  il 
fratello  suo  Giovanni  che  fu  il  vero  ed  effettivo  ri- 
stauratore  dell’arte  degli  arazzi  in  Ferrara,  di  cui 
acquistò  la  cittadinanza  nel  1550  e dove  probabil- 
mente morì  dopo  il  1562.  Grandissimo  fu  il  numero 
dei  lavori  eseguili  sotto  la  direzione  di  lui,  come 
può  giudicarsi  dalla  nota  di  quelli  fatti  nel  periodo 
di  solo  sei  anni,  cioè  dal  1550  al  1501  inclusiva- 
mente.1  E di  non  pochi  degli  arazzi  del  Karcher 
parleremo  dislesamente  allorché  verremo  a toccare 
dei  pittori  italiani  e stranieri  i quali  gli  sommini- 
strarono le  invenzioni  ; intanto  diremo  di  alcune 
opere  indubbiamente  sue  che  ancora  rimangono  in 


* Documento  XI. 
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essere.  Tengono  il  primo  luogo  gli  otto  arazzi  della 
Cattedrale  di  Ferrara  figuranti  i fatti  di  S.  Giorgio 
e di  S.  Maurelio.  L’atto  stipulato  per  questo  lavoro 
tra  il  Capitolo  dei  canonici  e Giovanni  fiammingo, 
porta  la  data  del  lo  ottobre  1550  e fu  pubblicato 
dal  Cittadella.  Da  esso  appare  che  1’  opera  dovesse 
essere  condotta  a fine  in  due  anni  e mezzo  sui 
modelli  dati  rispetto  alle  storie,  da  Benvenuto  Ca- 
rotalo e Camillo  Filippi  e quanto  ai  contorni,  da 
Luca  pittore  fiammingo,  al  prezzo  di  due  scudi  d’oro 
in  oro  per  ogni  braccio  quadrato.  In  uno  di  questi 
arazzi  sono  segnate  le  iniziali  del  nome  e del  co- 
gnome dell’ artefice  II.  K.  cioè  Hans  (Giovanni)  Kar- 
clier  e la  data  dell’  anno  in  cui  furono  terminati, 
cioè  il  1553.  Altra  opera  certa  di  Giovanni  venne, 
1’  anno  passalo,  esposta  alla  pubblica  vendita  in 
Parigi.  Consiste  essa  di  quattro  pezzi  rappresentanti 
soggetti  tratti  dalle  Metamorfosi  di  Ovidio,  circo- 
scritti  da  un  incorniciamento  di  grosse  colonne  ri- 
vestite di  fogli-ami,  le  quali  sorreggono  un  archi- 
trave che  ha  nel  mezzo  uno  scudo  con  l’aquila 
estense  e ai  lati  l’epigrafe  UER.  IL  DYX  IIII.  Nei 
campi  di  mezzo  sono  quattro  figure  d’ uomini  e 
donne  convertiti  in  alberi  colle  braccia  elevale  che 
pigliano  forma  di  rami  che  s’intrecciano,  e un  paese 


* Documenti  ed  tllustraziom,  p.  168. 
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nel  fondo  sparso  di  palazzi  e di  ruine.  Sui  rami  e 
sulle  foglie  sono  iscritti  i nomi  dei  personaggi  fa- 
volosi nei  quali  si  operano  le  trasformazioni.  In  un 
cartello  l’ artefice  pose  la  seguente  memoria 


FACTVM 
FERRARI 
JE  . M . D 
XXXXY 


e al  di  fuori  del  medesimo,  il  proprio  contrassegno 
di  cui  porgiamo  il  facsimile, 1 favoritoci  insieme 
colla  notizia  di  questo  lavoro  dal  Si g.  Alfredo  Darcel. 


4 Corrisponde  con  lietissima  differenza  a quello  che  si  riscontra 
nell’ arazzo  del  Duomo  di  Ferrara  e ad  altro  prodotto  dal  Nagler 
e da  lui  attribuito  ad  un  intagliatore  di  stampe  tedesco  di  co- 
gnome sconosciuto.  (Die  Monogrammitten  111,  432). 
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Finalmente  una  delle  ultime  opere  del  nostro 
artefice,  di  proprietà  della  cattedrale  di  Como,  faceva 
bella  comparsa  nella  Mostra  storica  di  arte  indu- 
striale in  Milano.  Era  un  pezzo  d’  arazzo  assai 
grande  nel  quale  vedesi  figuralo  il  Transito  della 
Vergine  con  un  fregio  all’intorno  di  festoni  e frutti 
e due  putti  nell’alto.  In  un  cartello  a grandi  let- 
tere posto  da  un  lato  leggesi  : Factum  Ferrariae 
M . D . LXII  e nel  mezzo  il  solito  monogramma 
dell’  arazziere. 

Ora  ci  è d’  uopo  trattenerci  alquanto  lunga- 
mente intorno  ad  un  maestro  che  ebbe  ai  suoi 
tempi  riputazione  più  che  qualunque  altro  si  fosse 
dell’arte  sua  in  Italia,  e fu  dei  pochissimi  che  eb- 
bero il  nome  loro  ricordato  e lodato  dagli  scrittori 
contemporanci;  il  quale  allevato  nelle  fabbriche  di 
Ferrara  mantenne  costantemente  ottime  relazioni  coi 
principi  estensi,  anche  allora  che  aveva  cessato  dal 
servirli.  Fra  i garzoni  condotti  di  Fiandra  da  Nicolò 
Karcher  oravi,  per  quanto  crediamo,  un  Giovanni  di 
Lorenzo  Rosi  o veramente  Roost  come  si  legge  in 
una  quietanza  firmata  di  propria  mano  del  figliuolo 
di  lui,  che  da  noi  si  conserva.  Nel  Libro  di  spese 
dell’  anno  lo43  sotto  il  dì  10  maggio  si  leggono 
queste  parole:  « L.  21  a zoan  rosto  e compagni 
fiamengi  garzoni  de  M.°  Zoanne  tapeziero  parte  per 
dono  e parte  per  esser  stati  in  lavoro  per  le  tapez- 
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znrie  che  li  furono  tolte  da  li  sellari  per  apparare 
per  la  venuta  del  Papa  ».  Era  questi  Paolo  III  che 
ritornando  da  Busseto  ove  era  andato  indarno  per 
abboccarsi  con  Carlo  V,  sostò  in  Ferrara  dove  fu 
accollo  con  la  usata  splendidezza  di  Casa  d’Este. 
Fra  le  decorazioni  più  segnalate  di  bellezza  e di 
rarità  furono  le  tapezzerie  ducali,  fra  le  quali  scrive 
il  Muratori  si  ammirava  un  apparato  di  cinque  pezzi 
che  era  costato  al  Duca  60,000  scudi  d’oro.1  Ma 
Giovanni  Rost  designato  per  garzone,  doveva  per 
l’abilità  sua  e per  l’età  riguardarsi  piuttosto  quale 
compagno  e uomo  d’  intiera  confidenza  dei  fratelli 
Karcher;  e infatti  nell’anno  antecedente  era  stalo 
invialo  in  Fiandra  a incettare  lane  di  commissione 
di  Gio.  Karcher,  come  appare  dal  Libro  del  Fondaco , 
nel  quale  si  legge:  « A M.°  Zoanne  Rosto  fiandrese 
per  4 balle  di  lana  che  lui  ha  portale  di  Fiandra 
e consegnate  a M.°  Zoanne  de  Fiandra  per  bisogno 
de  le  Tapezarie  che  fa  fare  il  S.  N.  ».2  Non  tro- 
vando ulteriore  menzione  del  Bost,  crediamo  ch’egli 
continuasse  per  poco  a lavorare  sotto  la  direzione 
del  tapczziere  ducale,  finché  associatosi  con  Nicolò 


* Antichità  Estensi,  P.  II,  368.  — Quella  cifra  data  dal  Mu- 
ratori, per  la  sua  enormità  è certamente  sbagliata. 

a Di  acquisti  di  lana  fatti  in  Fiandra  ci  è caduto  sott’ occhio 
un  altro  esempio  nel  1 o 47 , in  cui  furono  pagati  102  scudi  d’oro 
a Gio.  Karcher  per  una  balla  di  lana  da  tapezzeria  a più  colori 
filata  ch’egli  aveva  fatto  condurre  di  Fiandra. 
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Karcher  passò  a Firenze  intorno  il  1545,  dove  pre- 
sero ambidue  a fare  grandi  lavori  per  Cosimo 

de’  Medici,  dei  quali  ha  dato  accurata  notizia  il 

Conti.1  Ma  pur  vivendo  in  Firenze  ed  obbligato  per 
contratto  a quel  principe,  non  lasciò  di  offerire 
l’opera  sua  all’  Estense,  al  quale  per  tutta  la  vita 
si  dimostrò  ossequente  ed  affezionato.  Infatti  il  23 
gennaio  1551,  scrivevagli  da  quella  città,  ricordan- 
dogli certo  ragionamento  avuto  con  esso  in  propo- 
sito di  panni  d’  arazzo,  e pregandolo  a dargli  gli 
ordini  per  metter  mano  al  lavoro,  tenendo  a ciò 
disposti  uomini  e telai  senza  impegnarli  in  altro, 
per  poterlo  soddisfare  con  prontezza;  aggiugnendo 
che  qualora  gli  piacesse  eli’  ei  si  pigliasse  la  cura 

dei  cartoni,  vi  provvederebbe  per  via  di  uno  dei 

principali  pittori  d’Italia.2  Non  sappiamo  l’esito  di 
questa  proposta  del  Bost  il  quale  due  anni  dopo 
rinnovava  le  sue  esibizioni  al  Duca,  secondo  l’inten- 
zione, scriveva  egli,  che  glie  ne  aveva  data  nel  suo 
passaggio  per  Ferrara  andando  a Venezia.3  E pro- 
seguiva a dire  che  non  avendolo  potuto  vedere  nel 
suo  ritorno  da  questa  città,  aveva  lasciato  commis- 
sione ad  Agostino  Mosti  di  offerirgli  la  sua  servitù, 

* Opera  citata. 

* Documento  XII. 

3 Questa  lettera  determina  la  data  probabile  dell’  opera  degli 
arazzi  fatti  dal  Rosi  per  la  chiesa  di  S.  Marco  iu  Venezia,  di  cui 
parla  il  Temanza,  Vite  dei  più  celebri  architetti  ecc.,  p.  247. 
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di  clie  non  ricevendo  avviso  alcuno,  veniva  ora  a 
pregarlo  che  qualora  gli  piacesse  di  giovarsi  di  lui 
nella  esecuzione  di  quei  panni  d’arazzo  di  cui  altra 
volta  gli  aveva  parlato,  gli  spedisse  i cartoni,  che 
si  sarebbe  affrettato  di  dargli  il  lavoro  compiuto  in- 
nanzi P inverno.1  Non  avendo  il  Rost  ollenuto  ri- 
sposta dal  Duca  assente  da  Ferrara  in  visita  dello 
Stalo,  replicò  con  una  seconda  lettera,  nella  quale 
lo  avvisava  tener  pronti  ai  suoi  ordini  quattro  telari 
vuoti  per  incominciare  il  lavoro  che  gli  avrebbe 
commesso,  e rimanere  nell’aspettazione  dei  disegni, 
pregandolo  di  mandarli  quanto  più  presto  fosse  pos- 
sibile, o a fargli  conoscere  le  sue  determinazioni.2 
Pare  che  il  Duca  accogliesse  favorevolmente  queste 
nuove  istanze,  perciocché  in  una  terza  lettera,  il 
Rost  gli  partecipa  di  aver  messo  in  telajo  quei  due 
panni  d’arazzo  che  gli  aveva  ordinato,  pregandolo 
a fargli  sborsare  ISO  ducati  a buon  conto.3  11  Duca 
glie  ne  fece  pagare  solamente  80,  di  che  il  figliuolo 
clic  portava  lo  stesso  nome  del  padre,  rilasciò  quie- 
tanza in  data  delli  8 luglio  del  medesimo  anno 
1 553.4  D’altri  lavori  da  lui  fatti  al  Duca  non  ab- 
biamo notizia;  ma  uno  spiacevole  incidente  accadu- 


' Documento  XIII. 

* Documento  XIV. 
3 Documento  XV. 

* Documento  XVI. 
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logli  pochi  anni  dopo,  V obbligò  ad  affidarsi  alla 
benevolenza  del  suo  protettore  per  liberarsi  da  un 
tranello  in  cui  era  egli  inavvedutamente  caduto. 

Fino  dal  febbraio  del  4 554  un  Luigi  Serafino 
veneziano  cancelliere  degli  Avogadori  s’  era  accon- 
tato con  Marc’  Antonio  Bendidio  gentiluomo  ferra- 
rese dimorante  in  Venezia,  cui  aveva  fallo  istanza 
di  proporre  al  Duca  il  modo  da  fare  grossi  gua- 
dagni lecitamente  e senza  aggravio  dei  sudditi,  il 
quale  consisteva  nel  porre  il  Lotto  in  Ferrara.  E 
meravigliandosi  il  gentiluomo  che  un  somigliante 
sperimento  non  fosse  stato  tentato  in  Venezia  dove 
erano  accumulate  tante  ricchezze,  rispose  pronta- 
mente il  Serafino,  che  sì  veramente  V aveva  sug- 
gerito, ma  che  richiedendosi  alla  licenza  il  voto 
concorde  di  nove  persone  deputate  sopra  quelle  ma- 
terie, la  sua  proposta  più  volte  presentata,  per  un 
solo  voto  discorde  era  stala  rifiutata.  Ma  il  Ben- 
didio non  si  lasciando  abbagliare  da  quelle  grosse 
profferte,  cercò  informazioni  di  codest’  uomo  e le 
ebbe  poco  favorevoli,  come  di  tale  che  non  godeva 
di  buona  riputazione  e poco  era  amalo  nella  città, 
perchè  faceva  professione  « di  accusatore  et  inve- 
stigatore di  cose  vecchie  » per  quanto  riferì  egli 
al  Duca  in  una  sua  lettera.  Il  Serafino  che  s’  av- 
vide di  non  aver  trovato  in  lui  quella  buona  dispo- 
sizione a secondare  le  sue  mire  eh’  ei  si  ripromet- 


teva,  si  rivolse  a Girolamo  Falletti  ducale  ambascia- 
tore presso  la  Repubblica,  il  quale  accolse  di  miglior 
grado  le  sue  idee  e se  ne  dichiarò  fautore,  anzi 
volle  accompagnare  al  suo  principe  il  proponente 
con  una  lettera,  nella  quale  lo  lodava  di  espertis- 
simo in  simili  faccende  ed  esaltava  come  utile  e 
conveniente  il  partito  che  prometteva  un  guadagno 
di  12  a 15,000  scudi  all’anno,  senza  danno  dello 
Stato  e malcontento  del  popolo,  in  quanto  che  il 
denaro  si  sarebbe  ritratto  in  gran  parte  da  Venezia, 
Bologna  ed  altri  luoghi.  Il  Duca  eccitalo  dalla  lu- 
singa di  cavarne  un  gran  beneficio  per  se,  non  te- 
nendo conto  degli  avvisi  del  Bendidio,  prestò  fede 
alle  parole  del  Falletti  e concesse  al  Serafino  di 
bandire  questo  suo  lotto  in  Ferrara  e di  deposi- 
tarvi le  merci  e le  cose  preziose  che  dovevano 
estrarsi  a sorte  per  le  vincite.  Costui  senza  perder 
tempo,  si  mise  in  traccia  di  sovventori  e in  Firenze 
capitatogli  per  le  mani  Giovanni  Rost,  Io  indusse 
con  belle  promesse  a porre  alcuni  suoi  panni 
d’arazzo  in  detto  lotto,  con  questa  condizione  che 
se  il  medesimo  non  ottenesse  il  suo  pieno  effetto 
entro  il  primo  trimestre  del  1558,  gli  si  riserbava 
la  facoltà  di  ricuperare  i suoi  panni  e di  farsi  risar- 
cire la  spesa  sostenuta  per  la  condotta  a Ferrara  e 
il  ritorno.  Senonchè  essendo  prossimo  a trascorrere 
il  termine  stabilito,  il  Rost  venuto  in  sospetto  di 
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quello  che  doveva  accadere,  scrisse  replicatamente 
ai  soprastanti  al  lotto,  considerarsi  egli  sciolto  da 
qualsiasi  obbligazione  col  Serafino;  dai  quali  fu  con- 
siglialo a venire  a Ferrara,  promettendogli  che  per 
essi  si  darebbe  testimonianza,  le  (apezzerie  essere 
di  sua  proprietà,  e assicurandolo  che  non  avrebbe 
patito  alcun  danno.  In  questo  frattempo  il  vene- 
ziano fuggì  nascostamente  da  Firenze,  lasciando  nelle 
più  grandi  angustie  i suoi  creditori  e lutti  coloro 
che  gli  avevano  affidalo  mercanzie,  fra  i quali  fu  il 
povero  Rost  frodato  di  oltre  500  scudi.  Per  la  qual 
cosa  si  rivolse  egli  direttamente  al  Duca,  scusandosi 
per  la  iniquità  del  tempo  di  non  potere  trasferirsi  a 
Ferrara,  nè  mandare  alcuno  per  lui,  supplicandolo 
a pigliare  in  protezione  la  sua  causa  e a non  per- 
mettere che  la  sua  roba  venisse  adoperala  per  ra- 
gione di  feste  e comedie,  salvo  per  ornamento  del 
palazzo  ducale,  offrendogliela  anzi  in  vendita  per 
tal  prezzo  che  non  mai  prat.cò  con  altri,  essendo 
fermamente  deliberato  di  non  impacciarsi  più  in 
questo  nè  in  altri  lotti.1  Con  una  seconda  lettera 
scritta  da  Roma  il  7 maggio  1558,  replicava  il  Rost 
come  avendo  inteso  che  i deputali  sopra  il  lotto 
avevano  formato  il  pensiero  di  annullarlo  e di  porre 
in  vendita  le  sue  tapezzerie,  pregava  il  Duca  a dar 


* Documento  XVII. 
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ordine  che  soprassedessero  da  un  tale  atto,  finché 
potesse  egli  medesimo  recarsi  a Ferrara  a dire  le 
sue  ragioni,  il  che  accadrebbe  al  più  tardi  fra  tre 
settimane  « perchè,  aggiugneva  egli,  sono  mandato 
qui  in  Roma  a negoziare  con  sua  Santità  da  parte 
del  mio  signore  l’Ill.mo  Duca  di  Fiorenza  et  sono 
stato  qui  circa  a dieci  settimane;  ma  sua  Santità  mi 
ha  promesso  d’ espedirmi  questa  prossima  settimana 
et  così  subito  lornarò  a Ferrara  a basciare  le  mani 
di  Y.  lll.ma  Excellentia,  alla  quale  portarò  lettere 
del  mio  S.r  Duca  per  giustificare  la  mia  ragione  w.1 
Però  il  Rost  dovette  trattenersi  in  Roma  oltre  il 
tempo  eh'’  egli  aveva  prefisso  al  ritorno,  non  avendo 
egli  facoltà  di  partire,  fintanto  che  non  avesse  por- 
tato a conclusione  le  incombenze  che  gli  erano 
stale  date.  E la  causa  della  sua  andata  a Roma  fu 
questa;  che  avendo  Cosimo  I inviato  in  dono  al 
Papa  due  arazzi  eseguiti  dal  Rost  e dai  figli  di  lui, 
così  fattamente  gli  piacquero,  che  chiese  in  grazia 
a quel  principe  di  mandargli  gli  artefici  dei  mede- 
simi per  breve  tempo  e per  una  sola  volta,  deside- 
rando valersi  di  essi  per  V esecuzione  di  alcuni  di- 
segni che  aveva  in  mente.  Ma  il  Rost  che  non 
sapeva  rassegnarsi  al  pensiero  di  perdere  la  roba 
sua,  tornò  a scrivere  e a pregare  il  Duca  che 


* Documento  XVIII. 
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facesse  sospendere  per  uno  o due  mesi  qualsiasi 
deliberazione  rispetto  alle  tapezzerie,  finché  potesse 
venire  di  persona  a sostenere  i suoi  diritti,  prote- 
stando « che  tutta  quanta  quella  tapezaria  è mia 
e de’ miei  figliuoli  guadagnata  giustamente  col  mio 
sudore  w.1  Ritornato  pochi  giorni  dopo  a Firenze 
replicò  le  medesime  istanze  e chiese  quindici  altri 
giorni  di  proroga.2 

Ma  la  sua  buona  volontà  era  resa  vana  dagli 
obblighi  assunti,  nè  doveva  imputategli  a negli- 
genza se  non  poteva  tenere  la  promessa  di  andare 
a Ferrara.  Per  la  qual  cosa  cercò  mediatori  che  gli 
facessero  scudo  della  loro  autorità  e procacciossi 
una  efficace  lettera  commendatizia  di  Cosimo  ad 
Ercole  II,  con  preghiera  d’indugiare  due  mesi  la 
vendita  delle  tapezzerie,  perchè  il  Rost  spicciatosi 
da  alcuni  impedimenti  non  mancherebbe  di  venire 
a dar  ragione  di  ogni  cosa.3  Nel  senso  stesso  fu  con- 
cepita una  seconda  lettera  di  Alfonso  figlio  di  Ercole 
che  trovavasi  in  Firenze,  dove  aveva  da  pochi  giorni 
celebralo  le  sue  nozze  con  Lucrezia  figliuola  di  Co- 
simo.4 La  fine  di  questa  vertenza  ci  è ignota,  non  tro- 
vandosene più  altra  memoria  nell’Archivio  Estense. 


* Documento  XIX. 

* Documento  XX. 

* Documento  XXI. 

* Documento  XXII. 
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E noi  ci  siamo  dilungati  in  questo  argomento,  così 
per  l’opportunità  che  ne  porgevano  i documenti, 
come  per  la  qualità  dell’artefice  ricordalo  dal  Lo- 
mazzo  e dal  Vasari  in  più  luoghi  come  maestro 
eccellente,  il  quale  fu  in  unione  a Nicolò  Karcher 
fondatore  dell’arazzeria  medicea,  che  conta  due  se- 
coli di  vita  e di  cui  sono  rimasti  non  pochi  pre- 
gevolissimi saggi.  Giovanni  Rost  allevò  i figli  all’arte 
sua,  due  dei  quali  riescirono  poscia  poco  meno  va- 
lenti di  lui.  L’uno  di  essi  portò  lo  stesso  nome  del 
padre;  l’altro  fu  denominato  Marco  dal  Vasari  e 
da  lui  lodato  per  aver  messo  in  opera  su  panni 
d’arazzo  i cartoni  dei  dodici  mesi  dell’anno  coloriti 
dal  pittore  Bacchiacca  « con  tanta  industria  e dili- 
genza che  in  quel  genere  non  si  può  veder  me- 
glio Un  documento  pubblicato  dal  Conti1 2  ci  dà 
a conoscere  che  Gio.  Rost  padre,  nel  1560  era  per 
l’età  gravissima  fatto  inabile  al  lavoro.  Egli  viveva 
ancora  nel  1562. 

Ritornando  agli  arazzieri  ordinarli  del  Duca 
dai  quali  ci  eravamo  per  alcun  tratto  distolti,  devesi 
aggiugnere  a Giovanni  Karcher  quel  Gerardo  cui 
da  Alfonso  II  fu  affidato  nel  1529  il  governo  delle 
tapezzerie  ducali  coll’assegno  mensile  di  18  lire. 


1 Vite  de ’ pittori,  XI,  219. 

* Op.  cit.  p.  51. 
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Un  documento  citalo  dal  Cittadella1  ce  ne  discopre 
il  cognome  Slot,  e l’Inventario  delle  razzerie  da- 
tegli in  custodia,  dove  lo  si  denomina  M.°  Gerardo 
Alemano  de  Borselli , ce  ne  indica  la  patria,  Bru- 
xelles. De’  suoi  lavori  abbiamo  scarsa  notizia;  sola- 
mente sappiamo  che  il  Cardinale  Ippolito  d’ Este, 
da  Siena  ove  dimorava  in  qualità  di  Luogotenente 
Generale  del  Re  di  Francia,  gli  fece  pagare  in  Fer- 
rara li  2 ottobre  1554-,  775  scudi  per  cagione  di 
dieci  pezzi  d’arazzo  di  Fiandra  a figure,  i quali 
probabilmente  per  opera  di  lui  erano  stati  ordinati 
e fatti  eseguire  in  quel  paese.  Gerardo  Slot  visse 
continuamente  nel  servigio  ducale  infino  al  2 set- 
tembre 1562  che  fu  il  giorno  della  sua  morte  (Libro 
di  bollette).  Un  altro  Gerardo  del  fu  Aries  da  non 
confondersi  col  precedente,  di  cognome  Molinari 
(forse  Molinaert)  parimente  di  Bruxelles,  esercitò 
contemporaneamente  la  stessa  professione  in  Fer- 
rara.2 L’uno  o l’altro  di  questi  due  Gerardi  pro- 
babilmente applicò  anche  alla  pittura,  trovandosi 
memoria  di  un  M.°  Gerardo  depintore  che  nel  1549 
dipinse  paesi  nel  camerino  del  palazzo  detto  la 
Montagna  di  sotto.  Foco  più  che  il  nome  abbiamo 
di  altri  due  artefici  vissuti  in  quel  tempo:  Antonio 
di  Fiandra  e Giorgio  da  Modena. 

1 Documenti  ed  illustrazioni , p.  168. 

2 Cittadella  I.  c. 
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Materia  più  importante  ci  somministrano  le  in- 
venzioni degli  eccellenti  pittori,  per  cagione  delle 
quali  1’  Arazzerla  Estense  in  questo  secolo  contrastò 
alla  Medicea  i primi  onori  in  Italia.  Precede  per 
ordine  di  tempo  Giulio  Romano  il  quale,  narra  il 
Vasari,  « fece  molti  disegni  per  panni  d’arazzo  che 
furono  poi  condotti  in  seta  e in  oro  da  Maestro 
Nicolò  e Giovan  Battista  Rossi  (Rosi),  che  ne  sono 
fuori  disegni  in  islampa  stali  intagliati  da  Giovan 
Ballista  mantovano  ».'  Noi  non  abbiamo  trovato 
alcun  indizio  di  disegni  per  arazzi  eseguiti  da  Giulio 
di  commissione  del  Duca;  non  per  questo  porremo 
in  dubbio  1’  affermazione  esplicita  del  Vasari,  la 
quale  si  riferisce  ad  un  fatto  contemporaneo  di  cui 
poteva  aver  avuto  informazione  nella  stessa  Ferrara, 
ch’egli  visitò  la  prima  volta  nel  1540.  Vedemmo 
più  innanzi  che  Nicolò  Karcher  nel  1536  condusse 
di  Fiandra  parecchi  artefici  fra  i quali  era  proba- 
bilmente il  Rost;  ora  non  è punto  inverosimile  clic 
ambedue  avessero  precedentemente  a quell’  anno 
operato  nel  loro  paese  quegli  arazzi  sui  disegni  di 
Giulio.  Sappiamo  d’altra  parte  che  questo  pittore 
fu  in  termini  di  ottime  relazioni  col  Duca  di 
Ferrara,  ch’egli  venne  più  d’una  volta  in  questa 
città  e che  fu  richiesto  di  disegni  e di  consigli  per 


4 Vite  de’ pittori,  X,  110. 
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la  ricostruzione  del  palazzo  ducale  consunto  da  un 
incendio  nel  1532.  Nessuna  meraviglia  dunque  ch’ei 
si  prestasse  a fornire  disegni  per  arazzi,  come  usa- 
vano fare  i principali  pittori  del  suo  tempo.  Noi 
sospettiamo  che  a lui  si  appartengano  le  invenzioni 
di  quattro  pezzi  d’arazzo  tessuto  in  oro  figuranti  il 
combattimento  dei  giganti  contro  gli  dei,  i quali  in 
un  Inventario  del  decimosettimo  secolo  si  dicono 
tessuti  sui  disegni  di  Raffaello  da  Urbino.  Nel  libretto 
intitolato  Trionfo  fatto  alla  Santità  di  Papa  Paolo 
Terzo  nella  inclita  città  di  Ferrara  (1543)  narrasi, 
che  tra  gli  ornamenti  posti  in  pubblico  furono  « le 
spalliere  de’ giganti  fatte  far  da  sua  eccellenza  pochi 
anni  sono,  dove  son  figure  vive  ed  atte  ad  en- 
gannar  ogni  buon  occhio  ».*  Con  maggiore  proba- 
bilità voglionsi  a lui  attribuire  i modelli  delle  bat- 
taglie o piuttosto  dei  trionfi  di  Scipione,  tessuti  in 
arazzo  in  Fiandra  di  commissione  del  Cardinale 
Ippolito  juniore.  Non  sappiamo  se  fossero  questi  i 
medesimi  che  servirono  alle  lapezzerie  fatte  d’ordine 
di  Enrico  II  Re  di  Francia,  delle  quali  discorrono 
il  Branlòme,  il  Felibien,  il  Delaborde  ed  altri  scrit- 
tori francesi;  sappiamo  bene  con  certezza  che  arazzi 

1 Ai  medesimi  forse  ha  riferimento  la  seguente  annotazione 
segnata  nel  Libro  dei  debitori  e creditori  di  guardaroba  del  1544: 
« M.  flier.0  da  Carpi  pittore  debe  dare  adì  24  Mazo  el  Trionfo 
de’  dei  de  la  victoria  coulra  li  giganti  a lui  dato  per  renfrescare 
quale  è in  dui  pezi  suso  li  subii.  » 
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di  quell’  argomento  furono  da  Anversa  spediti  al 
Cardinale  nel  1551.  11  Giornale  d’  entrata  e uscita 
detto  della  Proiezione  di  Francia 1 riferisce  in  data 
del  9 maggio  di  quell’  anno  la  seguente  partita 
« A conto  di  un  credilo  di  L.  GG7G,12  ossia  3034 
d’ Italia  spese  nella  Tapezzeria  della  istoria  di  Sci- 
pione, tele,  nappe  e vaselli  di  stagno  mandati  da 
Anversa  a Roma  a S.  S.  » Questo  apparamento  com- 
posto di  dodici  pezzi  di  diversa  larghezza,  e di  al- 
tezza venti  palmi  ciascuno,  riscosse  V universale 
ammirazione  allorquando  fu  posto  in  mostra  a de- 
corare l’interno  della  Chiesa  di  Aracoeli  in  Roma 
il  5 dicembre  1571,  nell’occasione  che  vi  fu  cantato 
il  Tedeum  per  l’ingresso  trionfale  di  Marc’ Antonio 
Colonna  reduce  da  Lepanto.2  Dopo  la  morte  del 
Cardinale  Ippolito  passò  in  proprietà  del  nipote 
Luigi  pur  esso  Cardinale,  che  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  lo  impegnò  presso  un  ebreo.  Cesare  d’  Esle 
erede  di  lui  potè  ricuperarlo,  meno  due  pezzi  che 
si  giudicarono  conservarsi  in  Milano  presso  gli  eredi 
del  Cardinale  Carlo  Borromeo.  Ai  quali  fece  egli 
richiederli  per  mezzo  di  Mons.  Giovanni  Fontana 
già  segretario  del  medesimo  poscia  Residente  estense 

* Il  Cardinale  nella  sua  qualità  di  Protettore  della  Corona  di 
Francia  godeva  di  rendite  ecclesiastiche  proprie  di  quell’  ufficio, 
delle  quali  teneva  conto  separatamente  dalle  altre  sue  particolari 
d’  Italia. 

* Cancellieri,  Solenni  Possessi  ecc. 
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in  quella  città.1  Ma  avendo  egli  informato  che  il 
Borromeo  aveva  in  vita  sua  venduto  o donato  tutte 
le  sue  tapezzerie,  nè  tenersi  dagli  eredi  o da  altri 
in  quella  città  notizia  alcuna  di  detti  pezzi  man- 
canti; fatte  nuove  diligenze,  furono  essi  alla  line 
rinvenuti  e ricomperati.  Tradotti  a Ferrara,  poscia 
a Modena  e nuovamente  a Roma  per  decorare  il 
palazzo  che  vi  possedevano  gli  Estensi,  trovatisi  se- 
gnati in  un  Inventario  della  fine  del  secolo  XY1I 
come  opera  di  Giulio  Romano  ed  « assai  freschi  e 
colorili  fini  di  seta  e stame  tessuti.  » Ma  questa 
asserta  freschezza  era  conseguenza  di  un  generale 
ristauro  fatto  così  ai  medesimi  come  alle  spalliere 
dei  giganti  da  arazzieri  romani  dal  1663  al  1666, 
i quali  aveano  quasi  del  tutto  rifatto  un  pezzo  dei 
Scipioni.2  Alla  fine  del  secolo  scorso,  questi  e tutti 
gli  altri  arazzi  estensi  andarono  perduti. 

Più  positive  e determinate  notizie  in  somigliante 
argomento  ci  sommislra  il  Vasari  rispetto  al  celebre 
pittore  Gio.  Antonio  Licinio  detto  il  Pordenone. 
« A Giovanni  Antonio  dunque,  scrive  egli,  ritornato 
a Vinegia  fu  fatto  intendere,  come  Ercole  Duca  di 
Ferrara  aveva  condotto  d’ Alemagna  un  numero  in- 
finito di  maestri,  ed  a quelli  fatto  cominciare  a far 
panni  di  seta,  d’oro,  di  filaticci  e di  lana  secondo 

« Documento  XXIII. 

* Carteggio  di  Giovanni  Muzzarelli  da  Roma  dell’  anno  1665. 
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l’uso  e voglia  sua;  ma  che  non  avendo  in  Ferrara 
disegnatori  buoni  di  figure  ( perchè  Girolamo  da 
Ferrara  era  più  alto  a’  ritratti  ed  a cose  appartale, 
che  a storie  terribili,  dove  bisognasse  la  forza  del- 
l’arte e del  disegno),  che  andasse  a servire  quel 
Signore.  Ond’  egli  non  meno  desideroso  d’ acqui- 
stare fama  che  facoltà,  partì  da  Vinegia  e nel  suo 
giugner  a Ferrara  dal  Duca  fu  ricevuto  con  molle 
carezze.  » A queste  parole  noi  facevamo  altra  volta 
seguire  il  commento  che  segue:  « Le  narrazioni  del 
biografo  aretino  in  quanto  s’appartiene  a fatti  con- 
temporanei sono  quasi  sempre  veritiere  nella  so- 
stanza, ma  inesatte  nelle  circostanze  accessorie. 
Dato  per  certo  che  il  Duca  Ercole  invitasse  il  pittore 
friulano  a Ferrara  a disegnare  cartoni  per  le  tapez- 
zerie  che  si  facevano  d’ordine  suo,  non  sussiste  poi 
il  fatto  ch’egli  perciò  chiamasse  d’Alemagna  un  nu- 
mero infinito  di  maestri ; che  i maestri  furono  pochi 
di  numero  e chiamati  non  di  Germania  ma  dalla 
Fiandra.  Nè  parimente  esatta  è l’altra  sentenza  che 
in  Ferrara  non  fossero  disegnatori  buoni  di  figure ; 
in  quanto  che  nessuno  ignori  come  vivessero  e ope- 
rassero allora  in  quella  città  Benvenuto  da  Garofolo 
il  più  insigne  de’  pittori  ferraresi,  i due  Dossi,  uno 
dei  quali  si  sa  quanto  valesse  anche  nelle  grandi 
composizioni  e Girolamo  da  Carpi  atto  ad  opere 
ben  maggiori  che  di  ritratti,  come  dalle  prove  che 
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ne  rimangono  si  può  giudicare.  Certamente  nessuno 
di  essi  possedeva  la  facilità  e la  prontezza  del  Por- 
denone nel  disegnare  e nel  comporre,  nelP  affron- 
tare le  più  grandi  difficoltà  dell’arte,  qualità  nelle 
quali  era  quasi  unico;  ma  che  essi  fossero  riputali 
abili  a condurre  quella  sorta  di  lavori  dallo  stesso 
Duca  che  ne  affidava  P incarico  al  Pordenone,  ne 
fanno  prova  i registri  di  spese  della  Munizione.  Dai 
quali  risulta  come  i Dossi  predetti,  Camillo  Filippi 
ed  altri  venissero  da  lui  adoperali  al  medesimo 
effetto  11  Ridolfi  ci  porge  una  lunga  e minuta 
descrizione  dei  cartoni  fatti  dal  Pordenone  per 
questo  effetto,  buona  parte  de’ quali  esisteva  ancora 
in  Venezia  verso  la  metà  del  decimosettimo  secolo. 
Figuravano  essi  soggetti  tratti  dall’  Odissea  piena- 
mente conformi  alla  natura  di  quell’  ingegno  e 
molto  acconci  a far  comparire  la  sua  abilità  nel- 
l’ inventare  e nel  trattare  la  prospettiva  e gli  scorti. 
Dalle  parole  di  quel  biografo  s’impara  ch’ossi  furono 
incominciati  in  Venezia,  perchè  giunto  al  termine 
della  descrizione  dei  medesimi,  afferma  che  l’artista 
« sollecitato  dal  Duca  gli  convenne  passare  a Fer- 
rara, pensando  ivi  dar  fine  a’ cartoni  incominciati.  » 
Andò  infatti  il  Pordenone  a Ferrara  negli  ultimi 
giorni  del  4538  o nei  primi  del  1539;  ma  poco 

4 II  Pordenone  in  Ferrara.  ( Atti  e Memorie  della  Deputazione 
di  Storia  Patria.  T.  HI.). 
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appresso  assalito  da  gravissimo  malore  mancò  di 
vita  in  detta  città  il  13  gennaio  di  quest1  ultimo 
anno.  Il  Ridolfi  soggiugne  che  in  conseguenza  della 
sua  morte  l’opera  dei  cartoni  non  fu  condotta  a fine, 
« non  vi  essendo  alcuno  che  fosse  bastevole  seguire 
la  maniera  da  lui  tenuta  )).‘ 

Il  Duca  veduto  frustrate  le  speranze  concepite 
nella  perizia  grande  del  pittore  friulano,  si  rivolse 
a Battista  Dosso  fratello  di  Giovanni  e di  minore 
riputazione;  ma  valente  egli  pure  e nella  pittura 
del  paese  assai  stimalo.  I lavori  condotti  da  Battista 
o da  se  o in  unione  agli  scolari  suoi  in  servigio 
degli  arazzieri,  si  comprendono  tra  il  1536  e il  1547. 

Nel  1536  colorì  due  cartoni;  nel  1537  diede  a Ni- 

/■ 

colò  Karcher  il  disegno  di  una  coltrina  ; nel  1538 
fece  altri  cartoni  e nel  1540  una  storia  con  varie 
figure  e un  antiporto,  nel  quale  ebbe  compagno 
il  fratello  suo  Giovanni  detto  Dosso  Dossi,  ed  è 
questa  la  sola  memoria  che  ci  sia  venula  sott1  occhi 
dell’opera  posta  in  somigliante  materia  da  questo 
celebre  pittore.  Un  cartone  grande  in  cui  era  rap- 
presentato il  Monte  Parnaso  con  le  muse  e i vizii 
cacciati  da  Ercole,  Apollo  e Pallade,  gli  fu  pagalo 
25  ducati  d’oro  nel  1542  e di  uno  di  eguale  gran- 
dezza figurante  le  nozze  di  Ercole  ed  Ebe  ricevette 
nello  stesso  anno  87  lire.  Fece  nel  1543  un  car- 

* Le  Meraviglie  dell'  arte.  Venezia  1648,  P.  I,  107. 
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tone  della  liberazione  d’Issione  per  opera  di  Ercole 
e due  antiporti;  nel  1544  altro  cartone  a termini, 
di  paesi  e pergolati.  L’anno  successivo  furongli  pa- 
gate 728  lire  così  per  gli  antecedenti  come  per  i 
nuovi  lavori  di  tre  antiporti  e di  sette  cartoni,  due 
rappresentanti  il  Bagno  di  Ercole,  ed  Ercole  che 
ammazza  l’Idra,  il  primo  per  40  ducati,  il  secondo 
per  28;  e gli  altri  cinque,  quei  soggetti  delle  Me- 
tamorfosi d’ Ovidio  di  cui  abbiamo  discorso  poco 
innanzi,  per  i quali  fu  medesimamente  determinato 
il  prezzo  in  28  ducati  per  ciascheduno.  Fece  ancora 
altre  cose  nel  1547  da  se  e in  aiuto  del  pittore 
Luca  Fiammingo  e furono  gli  ultimi  suoi  lavori, 
essendo  egli  mancato  di  vita  nella  fine  del  1548. 
E qui  ripetiamo  che  codesti  impropriamente  deno- 
minali cartoni,  erano  veramente  quadri  in  tela 
appositamente  dipinti,  come  appare  per  più  indizii 
e più  chiaramente  dai  Libri  di  guardaroba,  dove  è 
segnata  la  dispensa  di  tela  data  al  Dosso  « per  fare 
quadri  per  le  tapezzerie  » alcuni  dei  quali  si  con- 
servavano in  Modena  nei  due  secoli  precedenti  al 
nostro,  come  ne  fanno  testimonianza  lo  Scandii, 
il  BarufTaldi,  il  Lanzi.1  Di  questi  arazzi  tessuti  sui 

* Nell’Archivio  Estense  si  ha  una  nota  di  carattere  del  secolo 
XVII  intitolala  « Delle  tele  dipinte  delle  quali  sono  cavati  i razzi 
della  Ser.raa  Casa  » e sono:  Pezzi  sette  delle  Stagioni;  pezzi  cin- 
que delle  Trasfigurazioni  d’ Ovidio;  pezzi  quattro  delti  Ercoli,  due 
di  esse  guasti;  pezzi  quattro,  grottesche  con  oro;  pezzi  tre,  grot- 
tesche senza  oro,  uno  guasto;  pezzi  tre  dei  giganti. 
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disegni  di  Battista  Dosso,  le  fatiche  d’Èrcole  ebbero 
poscia  compiuta  la  serie  per  mano  di  Guglielmo 
Boides  e di  Camillo  Filippi  ; e le  Metamorfosi  com- 
poste di  cinque  pezzi,  di  altezza  sei  braccia  e qua- 
rantacinque di  giro,  le  quali  in  un  Inventario  del 
decimosesto  secolo  venivano  dichiarate  come  affa- 
mate, vennero  dipoi  sottoposte  a un  generale  ram- 
mendamento  nel  1651. 

Nell’anno  1545  venne  a stare  in  Ferrara  in 
ufficio  di  pittore  ducale  Luca  Cornelio  detto  anche 
Luca  d’Olanda  e talora  Luca  fiammingo,  in  pro- 
posito del  quale  leggesi  in  un  Libro  di  mandati 
l’ordine  seguente.  « Di  commissione  del  nro  III .m0 
et  Ex.mo  S.r  Duca,  Voi  Mag.co  et  generoso  S.r  Fattor 
Generale  di  sua  Ex.a  fate  de  scrivere  in  la  bolletta 
di  salariati  di  quella  sua  Duc.le  Comm.ne  M.°  Luca 
Cornelio  fiamengo  venuto  a star  con  sua  Ex.*  per 
pittore  con  salario  di  L.  quatordice  m.  il  mese  con 
paghe  dodici  l’anno  principiando  il  di  presente  in- 
frascritto ».  L’ordine  non  ha  data,  ma  supplisce  al 
difetto  il  Giornale  dei  granari  nel  quale  si  nota  che 
la  provvigione  di  frumento  assegnatagli,  incomincia 
a decorrere  dal  1°  maggio  del  1545.  Noi  crediamo 
che  questo  Luca  Cornelio  fosse  Luca  Engelbrecht 
secondo  figlio  di  Cornelio  Engelbrecht  detto  altresì 
Cornelisz  de  Koeck  pittore  olandese  nominato  dallo 
Zani  nell’  Enciclopedia  metodica,  il  quale  ne  deler- 
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mina  anche  la  nascila  nel  1495.  Sembra  che  la 
cognizione  da  lui  posseduta  della  prospettiva  e del 
paese  prestassero  cagione  alla  sua  chiamata  e che 
gli  venisse  affidala  una  certa  sopravveglianza  ai  la- 
vori da  farsi  dai  pittori  per  gli  arazzieri.  Nel  so- 
praddetto anno  1545  Luca  era  intento  a comporre 
disegni  e cartoni  sui  quali  Battista  Dosso  e Camillo 

Filippi  dipinsero  le  figure,  e in  uno  di  questi  fu 

» 

ritratta  la  villa  ducale  di  Belriguardo.  Prese  poscia 
a fare  cartoni  detti  a grottesche  allora  mollo  ap- 
prezzati per  la  novità  dell’  argomento,  dei  quali 
pare  fornisse  poco  più  che  le  traccio,  vedendo  im- 
piegati in  esse  altri  pittori.  Dicasi  il  somigliante  di 
quelli  detti  delle  aquile  bianche,  insegna  di  casa 
d’ Esle,  con  paese  ' e fregi;  di  quelli  dei  cavalli  e 
delle  città  di  cui  dovremo  occuparci  qui  presso.  A 
lui  debbonsi  attribuire  le  tele  grandi  a paese  con 
Diana,  Ercole  che  uccide  Pldra,  Ercole  che  riposa 
e V Euridice,  condotte  poscia  in  arazzi,  e così  i 
disegni  dei  fregi  e dei  rabeschi  con  animali  posti 
in  opera  negli  otto  arazzi  della  Cattedrale  di  Fer- 
rara di  cui  abbiamo  tenuto  parola.  Si  esercitò  anche 
nella  pittura  indipendentemente  dalle  tapezzerie  e 
si  notano  come  di  lui,  otto  quadri  a tempera  nel 
Casino  del  boschetto,  un  quadro  dell’  omicidio  di 
Orfeo  da  porsi  sopra  un  camino  delle  stanze  nuove 
di  corte  ed  un  altro  con  la  figura  dell’  agricoltura. 
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Nel  1554  abbandonò  il  servizio  degli  Estensi  e il 
9 di  ottobre  di  detto  anno  rinunciava  le  suppellettili 
che  aveva  in  custodia  a Guglielmo  Boides  pittore 
fiammingo  di  cui  non  troviamo  alcuna  menzione 
nelle  storie  dell’  arte.  Noi  sospettiamo  eh1  egli  sia 
una  stessa  persona  con  Guglielmo  da  Malines  cui 
fu  conferita  la  cittadinanza  ferrarese  il  27  giugno 
1544  e con  Guglielmo  fiammingo  orefice  di  cui 
ritorna  più  volte  il  nome  nei  Libri  di  spese  per 
lavori  di  quell’  arte.  E il  nostro  supposto  si  rende 
assai  verosimile  per  questa  circostanza,  che  nel 
detto  anno  codesto  Guglielmo  orefice  attendeva  a 
disegnar  Cartoni  delle  città,  di  paesi  e alla  bizzarra 
per  la  camera  ove  dorme  S.  E.  Infatti  il  Boides 
ebbe  alcuna  parte  nei  cartoni  delle  città  e parti- 
colarmente in  quello  di  Reggio  incominciato  da  lui 
e compiuto  da  Leonardo  da  Brescia.  Ma  il  Duca  o 
si  mostrasse  poco  soddisfatto  dell'  opera  sua,  o si 
fosse  accorto  di  possedere  fra  i suoi  sudditi  artisti 
abbastanza  pratichi  in  questo  esercizio,  senza  aver 
d’uopo  di  chiamare  forestieri;  non  lo  tenne  al  suo 
servizio  oltre  il  1555  e si  valse  poscia  esclusivamente 
di  ferraresi,  che  furono  Girolamo  da  Carpi,  Jacopo 
d’ Argenta,  Camillo  Filippi,  Leonardo  da  Brescia. 

Del  primo  si  ha  memoria  due  volte  soltanto, 
cioè  nel  1548  per  cagione  di  un  telajo  datogli  da 
dipingervi  sopra  spalliere  e grottesche,  e nel  1556 
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per  carta  fornitagli  da  disegnarvi  cartoni  di  tapez- 
zerie  destinate  alla  camera  del  Duca  in  Castello. 
Di  Jacopo  Vigili  d’  Argenta  eccellente  pittore  di 
ritratti,  troviamo  nel  1554  ch’ei  dipingesse  dal  vero 
due  cavalli  in  cartoni  pe’  lapezzieri  a tre  ducati 
il’  oro  P uno.  Più  cose  fece  Camillo  Filippi  allievo 
dei  Dossi,  il  quale  non  solo  aiutava  Battista  Dosso 
e Luca  Cornelio,  ma  lavorava  anche  da  se  e fino 
dal  1542  pigliò  a fare  un  cartone  delle  aquile,  due 
dei  cavalli  ritratti  dal  vero,  ed  altri  in  appresso. 
Nel  154G  dipingeva  otto  pezzi  di  fregi  e nel  1548 
cartoni  a grottesche,  continuando  a lavorare  di  fregi 
anche  negli  anni  successivi  aiutato  dal  figliuolo  suo 
Sebastiano.  Inferiore  di  merito  ai  precedenti,  ma 
più  di  tutti  operoso,  Leonardo  da  Brescia  ebbe  pure 
non  poca  parte  in  quelle  invenzioni  e oltre  ai  con- 
torni di  trofei,  figure  e fogliami,  eseguì  i cartoni 
delle  storie  di  Ercole  e Anteo,  Ercole  e il  Toro, 
Ercole  che  ammazza  il  Leone,  Ercole  e il  Cerbero; 
quattro  cartoni  delle  città,  cioè  Modena  fatto  poi 
rifare  dal  Duca,  Carpi,  Brescello  e Rubiera  ; un  car- 
tone a paese  e boschereccia;  uno  grande  a bosca- 
glia; un  altro  per  Lucrezia  Medici  prima  moglie  di 
Alfonso  II  e finalmente  cartoni  di  prospettiva  per 
razzi  di  piccole  dimensioni  detti  i Razzetti.  Non 
sono  finalmente  da  omettere  i nomi  di  tre  altri 
pittori  che  si  occuparono  sebbene  scarsamente  in 
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quelle  operazioni,  cioè  Tomaso  da  Treviso  che 
aiutò  nei  lavori  Luca  Cornelio,  Bernardino  e Do- 
menico Bellone  che  dipinsero  fregi  negli  anni  1545 
e 154G,  e Gio.  Battista  bolognese  ( Rosseti  ) che 
colorì  pure  fregi  a trofei  e figure  nei  cartoni 
delle  città. 

Finquì  vedemmo  farsi  menzione  dei  cartoni 
per  arazzi  figuranti  le  aquile  bianche,  i cavalli,  le 
città,  le  grottesche.  Cinque  erano  i primi  così  de- 
nominati, perchè  nel  mezzo  del  campo  mostravano 
la  grande  aquila  bianca  di  casa  d’  Este.  Gli  arazzi 
rappresentanti  ‘cavalli  ritratti  dal  vero,  nell’  occa- 
sione che  furono  esposti  nell’  anno  1557  in  una 
loggia  del  Palazzo  estense  in  Venezia  prospettarne 
il  Canal  grande,  fecero  dire  al  citato  storico  Andrea 
che  « a coloro  che  passavano  in  gondola  pareva 
che  dovessero  saltar  nell’acqua  e che  fossero  diffì- 
cilmente ritenuti  ».  Gli  arazzi  delle  città  figuravano 
le  vedute  in  prospettiva  delle  principali  città  e for- 
tezze dello  Stato  che  il  Duca  aveva  ampliato  di 
giro,  abbellite  e munite  di  nuove  difese.  Erano 
questi  luoghi,  Ferrara,  Modena,  Reggio,  Carpi,  Ru- 
biera  e Brescello.  I disegni  dovevano  essere  con- 
dotti colla  più  scrupolosa  esattezza,  se  dobbiamo 
giudicare  dal  brano  di  una  lettera  del  Duca  al 
Co.  Ferrante  Tassoni  Governatore  di  Modena  del 
18  febbraio  1554,  che  qui  si  riporta: 
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« M.  Ferrante.  Desiderando  noi  di  far  ponere 
« in  certi  Razzi  che  facemo  fare,  la  città  di  Modona 
« con  le  strade  e palazzi  principali  che  vi  sono: 
« volemo  che  mandiate  a chiamare  il  Guirino  1 il 
« quale  è persona  per  quanto  intendemo  intelli- 
« gente  di  questa  materia,  che  debba  col  bussolo 
« levare  le  strade  principale,  notando  le  strade 
« dalle  altre  non  principale,  acciochò  sia  più  facile 
« il  ponerle  in  essere  più  al  propinquo  che  sia 
« possibile,  e sopra  delta  strada  designarle  li  ediflicij 
« maggiori  ponendo  questo  disegno  di  maniera  che 
« si  veda  la  facciata  del  Domo  che  è sopra  la 
« piazza,  il  resto  poi  de’  casamenti  accomodarli  se- 
« condo  la  pratica,  procurando  anco  in  caso  di  bi- 
ci sogno  che  un  dipintore  aiuti  il  predetto  Guirino 
« e sopra  tutto  che  si  veda  distintamente  tutte  le 
ce  strade  ».  Nella  fine  del  secolo  scorso  gli  arazzi 
delle  città  si  custodivano  in  Modena  nel  Magistrato 
di  guerra,  logori  ed  affumicati  e poco  appresso  an- 
darono insieme  con  tutti  gli  altri  perduti.  Gravis- 
simo danno,  imperocché  in  essi  si  aveva  l’unica 
autentica  ed  esalta  rappresentazione  della  forma 
esteriore  di  quei  luoghi  nel  secolo  decimosesto,  la 
quale  nel  progresso  dei  tempi  fu  notevolmente  mu- 
tata. Quanto  alle  grottesche,  gl’inventari  ne  regi- 

1 Antonio  Guarini  dotto  e valente  ingegnere,  Commissario 
sopra  le  fortificazioni  di  Modena. 
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strano  parecchie  senza  indicazione  di  tempo  e di 
autori. 

Mentre  Ercole  II  emulando  l’antecessore  suo 
Borso  si  mostrava  splendido  fautore  di  quest’arte, 
al  paragone  di  qual  si  fosse  principe  più  dovizioso 
e potente,  il  fratello  di  lui  Ippolito  alla  sua  volta 
dava  sperimento  anche  in  questa  parte  della  sua 
liberalità.  Già  abbiamo  toccato  delle  commissioni 
da  lui  date  a Gerardo  fiammingo  e delle  istorie 
di  Scipione  da  lui  fatte  tessere  in  Fiandra:  ma  egli 
pose  ancora  il  pensiero  a un  grandioso  lavoro  di 
quella  sorta,  di  cui  aveva  dato  carico  per  rispetto 
alle  invenzioni  al  celebre  Pirro  Ligorio.  Consiste- 
vano queste  in  sedici  istorie  della  vita  di  Virbio 
altrimenti  Ippolito  figlio  di  Teseo,  scritta  dal  Li- 
gorio e accompagnata  da  altrettanti  disegni  a penna 
di  sua  mano.  La  composizione  del  Ligorio  fu  spe- 
dita da  Ferrara  ov’  egli  dimorava  in  qualità  di  an- 
tiquario di  Alfonso  II,  nel  novembre  del  1569  al 
Cardinale  in  Roma;  ma  ignoriamo  se  essa  venisse 
adoperala  allo  scopo  pel  quale  era  stata  fatta.1  Un 
somigliante  pensiero  aveva  avuto  il  Cardinale  alcuni 
anni  avanti,  al  quale  fu  dato  un  principio  di  ese- 


1 II  Ms.  originale  si  conserva  nella  Biblioteca  dell’ Arsenale 
in  Parigi  e ne  diedero  conto  il  Marsand  (Mss.  italiani  eec.  T.  II, 
p.  270  ) e il  Manette  ( Abecedario  III,  201  ) il  quale  reca  un  giu- 
dizio poco  favorevole  dei  disegni.  Noi  ne  teniamo  copia  esatta  del 
secolo  scorso,  mancante  però  dei  disegni. 
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cuzione,  sebbene  non  si  sappia  se  fosse  condotto  a 
fine  o se  veramente  si  trattasse  di  arazzi,  o piuttosto 
come  sospettiamo,  di  paramenti  in  cuoio.  Nel  Libro 
di  spese  di  Roma  dell’anno  1563  notasi  sotto  il  di 
16  settembre.  « A M.  Ilier.  Muzano  (Muziano)  pit- 
tore L.  16.40  per  comprar  colori  per  dipingere  le 
istorie  de  IIipp.°  (Ippolito)  in  sala  che  hanno  a 
servir  per  tappezzerie  ».  Comechessia  di  questo,  i 
Registri  di  guardaroba  contengono  P indicazione  di 
una  copiosa  e ricca  serie  di  panni  d’arazzo,  dei 
quali  daremo  qui  sotto  gli  argomenti,  cioè  : i Sci- 
pioni  pezzi  12,  il  Re  de’  Persi  10,  1’  Ifigenia  7, 
Assalonne  ordinarli  10,  Trionfi  del  Petrarca  6,  Cac- 
cia 8,  Assalonne  fini  7,  Psiche  8,  Tobia  6,  Paris  11, 
Nabucco  10,  il  Novello  8,  Fetonte  4,  Boscaglie  9, 
Spalliere  a fontane  13,  Verdure  con  figure  5,  Razzi 
grandi  a fogliami  5,  Didone  ed  Enea,  Trionfo  della 
morte,  il  Tempo,  Storie  del  Testamento  vecchio  ed 
altri.1  Taluni  di  questi  furono  dal  Cardinale  regalali 
a diversi  personaggi,  siccome  il  Nabucco  al  Card. 


1 A questa  serie  di  arazzi  dovrebbesi  aggiugnere  la  storia  di 
Romolo  e Remo  di  cui  possiede  quattro  pezzi  il  S.r  Gaucheur,  i 
quali  furono  eseguili  in  Fiandra  nel  1543  come  risulta  da  docu- 
menti rinvenuti  dal  S.r  Pinchart  negli  Archivi  del  Belgio.  (Darcel 
nella  Gazetle  des  beaux  Arti,  2°  periodo,  XIV,  190  ).  Alcune  parli 
degli  arazzi  del  Cardinale  furono  racconciali  nel  1551  da  un 
Adriano  fiammingo,  probabilmente  il  medesimo  che  due  anni  dopo 
avea  l’ ufficio  di  Tapezziere  pontificio  (Muntz  nella  Revue  critique 
d' histoire  et  de  lilterature  1815,  n.  26). 
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Gonzaga  (1361),  il  Fetonte  e la  storia  di  Cesare  al 
Card.  Altemps  (1365),  le  boscaglie  al  Cav.  Casli- 
glioni.  Gli  altri  passarono  in  eredità  al  nipote  suo 
Luigi  aneli1  esso  Cardinale. 

Alfonso  II  al  pari  dell1  omonimo  suo  antenato 
si  mostrò  assai  tiepido  fautore  di  questa  arte,  sia 
per  la  gran  copia  dei  suoi  prodotti  clic  trovò  ac- 
cumulati nella  Guardaroba,  o per  la  nuova  e ormai 
divulgata  usanza  dei  corami  dorati  i quali  così  per 
il  prezzo,  come  per  la  durata,  e per  la  perfezione 
del  lavoro  erano  salili  in  molto  credito  e venivano 
assai  ricercati  da’ principi.  Però  non  avremo  a dif- 
fonderci largamente  sul  periodo  del  governo  di 
questo  Duca,  nel  quale  la  manifattura  degli  arazzi 
venne  all’estremo  decadimento,  finché  cessò.  N’ebbe 
la  direzione  nell1  ultimo  stadio  della  sua  esistenza, 
Luigi  Karcher  figlio  probabilmente  di  Giovanni,  del 
quale  però  non  possiamo  dare  notizie  da  queste  in- 
fuori, eli’  egli  viveva  nel  1579  e che  teneva  il  suo 
laboratorio  nella  casa  ducale  delta  le  stanze  della 
Posa  presso  la  chiesa  di  questo  nome.  Verosimil- 
mente egli  fu  anche  pittore  di  decorazione  ed  una 
stessa  persona  con  quel  M.°  Luigi  Carchiera  che 
nel  1565  dipingeva  a cottimo  con  altri  pittori  al 
prezzo  di  35  scudi  « la  voltici na  insino  a terra  in 
capo  al  corritore  » e i basamenti  nella  stanza  ac- 
canto la  sala  nella  Villa  Estense  presso  Tivoli, 
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come  si  legge  nel  Registro  de’  mandati  del  Card. 
Ippolito  d’Esle.  Altri  arazzieri  non  possiamo  citare, 
oltre  il  Karcber,  che  un  Domenico  Romano  (1 574), 
un  Filippo  fiorentino  (1580)  e un  Nicolò  (1582). 
Quattro  furono  i pittori  che  fornirono  cartoni:  Leo- 
nardo da  Brescia  già  ricordato,  Lodovico  Sette- 
vecchi, Giulio  Cromer  e Ippolito  Scarsellino.  Due 
cartoni  di  città  ed  altri  di  paesi  diede  il  primo: 
il  secondo,  un  cartone  di  Ercole  per  la  stanza  dello 
specchio,  due  per  la  sala  attigua  (1578),  altri  per 
piccoli  razzi,  per  fregi  con  putti  e animali  e per 
bancali.  Il  Cromer  disegnò  un  cartone  per  rifare 
un  pezzo  di  tapezzeria  logorato  (1591).  Finalmente 
lo  Scarsellino  lavorò  col  pennello  sopra  gli  arazzi 
nella  sala  dello  specchio,  dipingendovi  alcuni  uc- 
celli, un  fregio  d’  oro  e un’  aquila  d’  argento  nel 
mezzo  ( 1597  ).  Povere  cose  se  si  paragonino  alle 
passate.  Nè  vedemmo  notizia  di  acquisti  fatti,  se 
non  una  volta  in  Venezia  nel  1504.  Più  generoso 
mostrossi  il  Cardinale  Luigi  che  nel  1562  compe- 
rava da  un  Fanello  ebreo  cinque  pezzi  d’arazzo 
della  storia  di  Giasone,  otto  di  quella  di  Lucrezia 
e due  antiporti  figurali  a due  scudi  d’oro  il  braccio 
quadrato  di  Firenze,  pel  valore  in  lutto  di  1G20 
scudi.  Altri  sette  pezzi  di  boscaglie  acquistava  me- 
desimamente in  Parigi  intorno  il  1571,  altri  in 
Roma  nel  1583  da  Rambaldo  del  Cavaliere  per  50 
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scudi.  Ma  una  gran  parte  degli  arazzi  da  lui  pos- 
seduti si  trovarono  nella  sua  morte  dati  in  pegno 
agli  ebrei,  dai  quali  P erede  li  riscattò. 

Un  documento  dell’  Archivio  governativo  di 
Firenze  comunicatoci  gentilmente  in  copia  dal  Sig. 
E.  Muntz,  ci  dà  a conoscere  per  la  prima  volta  il 
nome  di  un  fabbricatore  di  tapcli  all’  uso  di  Le- 
vante il  quale  abitava  in  Ferrara  nel  1507.  Era 
costui  Bernardo  Salili  d’ignota  patria,  il  quale  non 
avendo  forse  trovalo  in  Alfonso  d’  Esle  quella  be- 
nevolenza e quel  favore  eh’  egli  si  prometteva,  si 
rivolse  per  via  di  Dongiovanni  Gianfigliazzi  a Co- 
simo de’  Medici,  al  quale  indirizzò  una  sua  pro- 
posta di  stabilire  in  Pisa  una  fabbrica  di  tali  lapeti.' 
Ma  dell’esito  di  questa  pratica  non  abbiamo  notizia. 

Noi  crediamo  che  la  manifattura  degli  arazzi 
cessasse  del  tutto  parecchi  anni  innanzi  la  morte 
di  Alfonso  II.  Le  antiche  lapezzerie  trasportate  colle 
altre  masserizie  della  casa  d’  Este  alla  nuova  re- 
sidenza di  Modena,  vi  furono  tenute  con  più  dili- 
gente e gelosa  custodia  che  nel  passato,  cosicché 
poterono  prolungare  di  due  secoli  la  loro  esistenza. 
Furono  anzi  cresciute  di  numero  e un  Inventario 
del  1079  ne  contava  217  delle  line  e 300  delle 
ordinarie.  Alquante  ne  portò  con  se  a Modena  nel 


i Documento  XXIV. 
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1608  Isabella  figlia  di  Carlo  Emanuele  I Duca  di 
Savoja  e moglie  del  Principe  Alfonso  d’  Este,  cioè 
olto  pezzi  fini  in  seta  e lana  dell’Assedio  di  Troja,1 
otto  ordinarli  di  boscaglie  di  Fiandra  ed  altri.  Più 
notevoli  d’assai  furono  quelle  acquistate  dal  Duca 
Francesco  I il  quale  fu  rispetto  a Modena,  quello 
che  i Dorsi,  gli  Ercoli,  gli  Alfonsi  erano  stati  in 
riguardo  a Ferrara.  E non  meno  dei  dipinti  d’  in- 
signi autori,  si  dimostrò  egli  amatore  di  preziosi 
arazzi  per  adornarne  il  magnifico  palazzo  di’  ei 
faceva  costruire.  Aveva  egli  dato  incarico  di  prov- 
vederne in  Venezia  al  suo  Residente  Giov.  Pietro 
Codebò,  il  quale  gli  scriveva  clic  in  quella  città  se 
ne  trovavano  in  tanta  quantità  da  arredare  cento 
stanze.  Comperovvi  egli  nel  1650  al  prezzo  di  500 
ducatoni  selle  pezzi  di  spalliere  bellissime  figuranti 
l’ istoria  di  Giasone  e Medea  con  Cadmo  fatta  sui 
disegni  di  Giuseppe  Porta  detto  il  Salviati:  opera 
descritta  c lodala  dal  Boscliini  e dallo  Scandii  che 
la  vide  nel  palazzo  ducale  di  Modena.  Quest’ultimo 
autore  encomia  in  parlicolar  modo  una  di  queste 
favole  clic  presenta  una  battaglia  « e che  al  sicuro, 
dice  egli,  non  meno  del  disegno,  che  della  più  bella 


1 Curiosità  e ricerche  di  storia  subalpina,  Puntata  V.  ( 1875  ) 
p.  161.  Però  lo  Spaccila  nella  sua  Cronaca  di  Modena  copiata 
dal  Vedriani  (Storia  di  Modena  li,  621)  sotto  il  6 marzo  1609 
scrive  che  il  Duca  di  Savoja  inviò  in  dono  alla  figlia  quindici 
arazzi  bellissimi  figurati  con  la  storia  di  Troia  fatti  in  Francia. 
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verità,  non  si  può  desiderare  inventione  espressa 
con  maggior  spirito  e naturalezza  ».!  Il  Tiraboschi 
poi  narra  che  questi  arazzi  conservali  fino  ai  suoi 
giorni,  essendo  stati  lavati  e ritoccati,  più  non  vi 
rimaneva  del  Porta  che  il  contorno  delle  ligure.1 2 
Nel  1651  lo  stesso  Residente  gli  proponeva  l’acquisto 
di  cinque  pezzi  di  diverse  storie  e di  altri  sei  con- 
tenenti una  figura  per  ciascuno,  tessuti  come  si 
asseriva,  sui  disegni  di  Paolo  Veronese,  dei  quali  si 
chiedevano  pure  500  ducatoni;  ma  non  essendo  pia- 
ciuti al  Duca  i saggi  che  gli  si  mandarono  a Mo- 
dena, non  furono  essi  acquistati.  Ci  mancano  ul- 
teriori notizie  in  questo  argomento  per  ciò  che  si 
riguarda  allo  stesso  Francesco  I e ad  Alfonso  IV 
suo  successore,  non  meno  del  padre  inclinatissimo 
d’animo  alle  cose  dell’arte.  Al  tempo  di  Francesco  li 
appartengono  gli  arazzi  fatti  eseguire  nella  fab- 
brica istituita  in  Roma  dopo  il  1630  dal  Card.  Fran- 
cesco Barberini,  della  quale  ha  testò  dato  un  cenno 
il  Sig.  Eugenio  Muntz.3  Le  notizie  da  lui  raccolte 
non  oltrepassano  il  1644;  ma  noi  possiamo  accer- 
tare che  ben  più  lunga  vita  ebbe  questa  manifat- 
tura, nella  quale  si  lavorava  non  solamente  pei  Bar- 
berini, ma  per  altri  ancora.  Il  Cav.  Giovanni  Muz- 


1 Microcosmo  della  pittura,  p.  328. 

* Bibl.  Modenese  VI,  305. 

* Chronique  des  Arts,  n°  26,  del  1876. 
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zarelli  agente  estense  in  Roma,  scriveva  da  quella 
città  il  G agosto  del  1GG3  come  il  Card.  Barberini 
avesse  commesso  al  pittore  Lazaro  Baldi  i disegni 
dei  fregi  per  la  vita  di  Urbano  Vili  tessuta  in 
arazzo,  a compiere  la  quale  richiedevasi  mollo 
tempo,  volendo  il  Cardinale  adoperare  a tale  ef- 
fetto la  lana  ricavala  dagli  armenti  delle  sue  terre. 
Vent’anni  dopo,  l’opera  era  ancora  lontana  dal  suo 
compimento,  come  Giacomo  Muzzarelli  nipote  del 
precedente,  in  una  lettera  del  1G  giugno  1683 
annunziava  nei  termini  seguenti:  « Il  Card.  Bar- 
berini nell’  occasione  della  processione  di  S.  Lo- 
renzo in  Damaso  avea  fatto  mostra  nella  facciala 
del  suo  palazzo  di  sei  bellissimi  pezzi  d’arazzi  nuovi 
della  vita  di  Urbano  Vili,  per  compiere  la  quale 
se  ne  stavano  facendo  altri  sei  pezzi.  Quelli  già 
fatti  erano  stati  lavorali  con  tal  finezza,  nobiltà  di 
disegno  ed  accompagnamento  così  proprio  di  co- 
lori, che  di  meglio  non  si  sarebbero  fatti  in  Fian- 
dra ».  A questa  fabbrica  affidò  il  Duca  l’esecuzione 
di  alcuni  arazzi  sui  disegni  condotti  nella  scuola  di 
Pietro  da  Cortona,  cioè  un  pezzo  con  la  storia  di 
Apollo  e dei  Giganti  per  accompagnamento  delle 
vecchie  spalliere  dei  Giganti  ; un  sopra  porta  con 
una  fenice  nel  mezzo;  un  pezzo  con  piramide  e 
figure;  due  simili  con  fruiti  e foglie;  un  pezzo  per 
accompagnare  gli  arazzi  dei  Scipioni  fatto  sul  car- 
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ione  di  Lazaro  Baldi  allievo  del  Cortona,  e quattro 
pezzi  per  cantonale. 

Le  nostre  investigazioni  non  si  sono  estese 
oltre  questo  periodo,  nel  pieno  convincimento  che 
le  notizie  clic  si  sarebbero  potute  raccogliere  non 
avrebbero  avuto  grande  importanza  per  la  storia. 
Al  secolo  XVIII  e alla  manifattura  dei  Gobelins 
sono  da  attribuirsi  gli  arazzi  che  ornarono  più 
stanze  del  Palazzo  Ducale  di  Modena  infino  al  18G0; 
i quali  furono  trasportati  ad  una  delle  Ville  reali, 
dopo  che  il  medesimo  fu  destinato  ad  accogliere  la 
scuola  militare  del  Regno. 

Riassumendo  le  cose  dette  finquì,  ci  parrà  ma- 
nifesto che  alla  manifattura  estense  degli  arazzi  per 
differenti  rispetti  si  compete  il  primato  sopra  le 
altre  d’  Italia.  Per  P antica  origine  che  rimonta  al 
1436  e forse  più  addietro,  mancandoci  pressoché 
tutti  i Memoriali  e Registri  di  spese  anteriori  a quel- 
l’anno. Per  la  lunga  esistenza  che  passò  un  secolo 
c mezzo  con  poche  interruzioni.  Per  la  qualità  dei 
suoi  prodotti  a giudicare  dalle  ingenti  somme  di 
denaro  che  vi  furono  prodigale.  Finalmente  per  il 
nome  ed  il  valore  degli  artefici  che  vi  si  adopera- 
rono, così  nella  tessitura  come  nelle  invenzioni. 
Quanto  ai  primi,  cominciando  da  Livino  Gilii  e da 
Rinaldo  Boteram  che  tanta  lode  si  erano  procacciati 
coi  loro  lavori  in  Siena  e in  Firenze,  proseguendo 
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a Gio.  Mille  e Rinaldo  Grue  dichiarati  « maestri 
solenni  et  perfectissiini  » infino  a Sabadino  Moro 
paragonato  nella  composizione  dei  tapeti  ai  sommi 
artefici  dell’  antichità  ; noi  possiamo  agevolmente 
formare  un  giudizio  prossimo  al  vero  della  eccel- 
lenza degli  arazzi  fatti  per  gli  Estensi  nel  secolo  XV 
dei  quali,  neppure  un  frammento  ci  è pervenuto. 
Più  positiva  e fondata  notizia  ci  è rimasta  degli 
arazzieri  del  secolo  successivo,  cioè  Nicolò  e Gio- 
vanni Karcher  e Giovanni  Rost  che  vanno  noverali 
fra  gl’insigni  maestri  della  loro  arte,  dei  quali  non 
solo  il  nome,  ma  una  eletta  parte  delle  opere  loro 
ha  superalo  le  ingiurie  del  tempo.  Alla  riputazione 
di  questi  fu  corrispondente  il  merito  degl’  inven- 
tori, in  quanto  che  Cosimo  Tura,  Giulio  Romano, 
Battista  Dosso,  Girolamo  da  Carpi,  Jacopo  d’  Ar- 
genta furono  tali  uomini  da  non  lasciar  dubbio,  che 
1’  opera  data  da  essi  alle  tapezzerie  fosse  disforme 
da  quella  posta  nei  dipinti,  che  loro  hanno  assi- 
curato un  nome  imperituro  nella  storia  dell’  arte. 
Due  fatti  notevoli  emergono  altresì  da  questa  nar- 
razione, cioè  che  gli  arazzi  eseguili  in  Fiandra  nel 
secolo  XV  di  commissione  dei  Duchi  di  Ferrara, 
furono  in  buona  parte  tessuti  sopra  disegni  mandati 
dall’Italia,  e che  la  manifattura  estense  fu  costan- 
temente nelle  mani  di  nativi  di  Fiandra,  a diffe- 
renza della  fiorentina  che  istituita  originariamente 
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da  fiamminghi,  venne  poscia  esercitata,  pure  con 
qualche  eccezione,  da  toscani.  Ma  una  differenza 
deplorabile  si  riscontra  fra  le  medesime  nel  fatto 
che,  mentre  rarissimi  saggi  rimangono  della  prima, 
copiosi  e splendidi  ne  lasciò  la  seconda.  Imperocché 
Firenze  fu  fortunatamente  immune  da  quei  sac- 
cheggiamenti  che  afflissero  Modena  negli  ultimi  anni 
del  secolo  scorso,  nè  in  quella  come  in  questa  città 
si  videro  manomettersi  le  suppellettili  dei  palazzi 
ducali,  date  in  preda  a quegli  sciami  di  voraci  lo- 
custe che  sorgono  a devastare  il  suolo  nelle  muta- 
zioni degli  Stali  e nelle  invasioni  straniere. 
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APPENDICE 


DELLE  TflPEZZERIE  IN  CORAME 


Diamo  un  breve  cenno  di  questa  sorta  di  ta« 
pezzerie  destinale  allo  stesso  uso  degli  arazzi  e 
ch’ebbero  pure  alcuna  attinenza  coir  arte.  Antica 
è la  costumanza  di  conciare  le  pelli  di  montone  e 
di  capra,  riquadrarle,  riunirle  mediante  cucitura  o 
incollatura,  poscia  dipingerle  e con  istarnpi  rilevarne 
fregi,  rabeschi,  fogliami,  figure  e perfino  intere  sto- 
rie, adoperandole  a rivestire  le  pareti  delle  stanze. 
Affermarono  taluni  scrittori  che  questa  industria 
provenisse  dalla  Spagna  dove  effettivamente  l’ottima 
qualità  delle  pelli  e i metodi  di  accomodarle  alle 
più  raffinate  esigenze  del  lusso,  diedero  loro  gran- 
dissimo credito;  ma  in  Italia  altresì  fiorì  essa  da 
remoti  tempi  e se  non  nella  qualità  e nella  prepa- 
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razione  delle  pelli,  fu  superiore  a quella  di  altri 
paesi  nel  gusto  e nella  perfezione  delle  storie  e dei 
fregi  dipinti  o a rilievo.  Le  opere  di  tal  fatta  per 
la  grossa  spesa  che  si  richiedeva  a formarle,  furono 
ornamento  esclusivo  dei  palazzi  dei  principi  e dei 
signori,  e gareggiarono  cogli  arazzi,  anzi  nel  XVI 
secolo  prevalsero  ai  medesimi.  La  quale  prevalenza 
era  in  alcun  modo  giustificata  dalla  ricca,  splen- 
dida e maestosa  apparenza;  dalla  facilità  di  con- 
servarle, ravvivandone  colla  liscivia  le  parti  piane 
e dipinte,  e con  una  semplice  pulitura  le  rilevate; 
dalla  proprietà  loro  di  non  patire  danni  dall’  umi- 
dità e dagl’  insetti,  e di  durare  per  secoli  senza 
abbisognare  di  quelle  cure  continue  e di  quei  rac- 
conciamenti indispensabili  ai  tessuti  in  lana  e seta. 
A somiglianza  degli  arazzi  i corami  rappresentarono 
figure  ed  anche  storie  di  grande  dimensione;  più 
comunemente  emblemi,  divise,  fiori  con  fregi  di 
candelieri  e rabeschi  impressi  e dipinti,  o in  argento 
e più  spesso  in  oro,  donde  l’appellazione  di  corami 
d’  oro.  Quest’  arte  fu  impiegata  altresì  in  lavori 
minuti  di  bardature,  di  targhe,  di  rotelle,  di  co- 
fani, di  utensili  di  ogni  maniera,  di  varie  forme  e 
di  diversi  usi,  per  la  diligenza  dell’esecuzione  e la 
vaghezza  degli  ornati  tenuti  in  gran  pregio.  Nel  se- 
colo XVI  la  manifattura  dei  corami  ebbe  in  Italia 
la  sua  maggior  floridezza,  e varie  città  si  dispu- 
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lavano  la  preminenza,  fra  le  quali  Roma,  Venezia, 
Bologna,  Ferrara,  Modena  per  i lavori  che  si  dice- 
vano di  Scudaria,  e Napoli,  dove  un  Pietro  Paolo 
Maiorano  veniva  dichiarato  dal  Garzoni  nella  sua 
Piazza  universale , uguale  se  non  superiore  agli 
spagnuoli  « per  haver  posseduto  in  se  tutta  V arte 
compila,  la  quale  in  vari  per  I*  eccellenza  sua  ve- 
ramente si  ritrovava  ». 

Restringendo  il  nostro  discorso  ai  lavori  ese- 
guili per  gli  Estensi,  poche  momorie  troviamo  dei 
medesimi  nel  secolo  XV,  cioè  di  barde  e rotelle 
modenesi,  di  alcune  di  dette  barde  dipinte  da  Co- 
simo Tura  nel  1465  e di  guaine  di  corame  rosso 
con  fiori,  rabeschi  e le  divise  estensi  lavorate  da 
un  Pietro  denominalo  per  ragione  del  suo  me- 
stiere, dalle  guaine.  Ma  di  opere  di  ben  maggiore 
importanza  era  fino  d’ allora  provveduto  il  Duca  di 
Ferrara,  che  nel  1491  ne  prestava  a Lodovico  il 
Moro  il  quale  glie  ne  aveva  fatto  richiesta,  per 
onorare  il  Re  de’ Romani  nel  suo  ingresso  in  Milano. 

Nel  secolo  XVI  Ercole  II,  quel  così  splendido 
fautore  della  manifattura  degli  arazzi,  fece  pure  no- 
tevoli acquisti  di  corami  d’  oro  da  fabbricatori  bo- 
lognesi. Nel  1535  M.°  Paolo  Mazola  eseguì  di  com- 
missione di  lui  in  Bologna  un  parato  del  valore  di 
30  scudi  d’  oro  destinato  ad  un  camerone  nuova- 
mente costruito  in  Castello,  il  quale  però,  come 
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troviamo  notato,  non  riesci  di  soddisfazione  a quel 
principe.  Fece  egli  pure  nell’anno  istesso  due  altri 
parali  colle  imprese  del  Duca,  contornali  da  fregi 
dorati.  Più  cose  operò  per  lui  Marc’  Antonio  Ma- 
zante  parimente  bolognese;  cioè  nel  11342  un  para- 
mento di  526  pelli  di  corami  dorati  con  fregi  e 
candelieri,  da  collocarsi  nella  casa  detta  della  mon- 
tagna al  prezzo  di  111  ducati  d’oro;  uno  somi- 
gliante per  la  stanza  da  basso  nella  torre  di  S.  Ca- 
terina in  Castello  al  quale  rinnovò  i fregi  nel  1545, 
ed  altre  minori  operazioni  nel  1549.  Araldo  Araldi 
imolesc  che  aveva  trasportato  la  sua  industria  a 
Ferrara,  lavorò  pel  Duca  e per  D.  Alfonso  figlio 
naturale  di  Alfonso  I.  Al  primo  condusse  nel  153G 
un  paramento  di  corami  stampali  di  color  bigio 
per  una  camera  in  Belriguardo  ed  altri  simili  nel 
1546  per  la  casa  della  montagna;  al  secondo  diede 
nel  1546  tre  spalliere  con  fregi  in  oro  e un  anti- 
porto, e nel  1549  un  paralo  da  stanza  per  20 
scudi  d’  oro. 

Nell’  anno  1553  Ercole  II  inviò  in  Francia 
Antonio  Zerbinati  suo  familiare,  latore  di  preziosi 
doni  al  Re  Enrico  II  e alla  favorita  di  lui  Diana 
di  Poitiers  Duchessa  di  Valentinois.  Notavasi  fra 
questi  una  compiuta  tapezzeria  di  corame  destinata 
a ornare  una  stanza  del  Castello  di  Anet  fatto 
poco  innanzi  costruire  dal  Re  per  uso  della  me- 
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desima,  della  qual  stanza  aveva  il  Duca  fatto  pi- 
gliare le  misure  all’  insaputa  di  lei.  Non  abbiamo 
potuto  scoprire  il  nome  dell’ autore  di  quest’opera, 
sul  merito  della  quale  ne  informa  un  dispaccio  del 
Zerbinati  del  10  settembre  di  quell’anno,  di  cui 
riferiamo  il  seguente  brano. 

a Addì  8 di  settembre  fui  dalla  Ecc.ma  Madama 
« la  Duchessa  di  Yalentinos  a San  Germano  et 
<c  cossi  notificai  a essa  Ecc.n,a  Madama  il  presente 
c che  gli  mandava  Y.  Ecc.lia  dicendole  che  era  per 
« fornir  la  camara  de  sua  Ecc.“a  del  suo  palalio 
« de  Aneto,  et  che  V.  Ecc.tia  havea  operato  de 
« avere  le  misure  di  detta  camara  et  sopra  esse 
« misure  avea  fatto  fare  li  pezzi  a quella  misura; 
« et  domandai  a sua  Ecc.tia  se  si  volea  pigliare  la 
« pena  di  arrivare  sino  a esso  palalio,  che  al  giorno 
« seguente  andarei  là  con  dette  robbe  ovvero  che 
« essa  comandasse  quello  che  volea  ch’io  facessi, 
« che  tanto  farci.  Mi  fu  da  sua  Ecc.tia  risposto  che 
« non  potea  se  non  con  sua  grandissima  disco- 
« modilà  partirsi  dalla  Corte  per  li  gran  negotii 
« che  correano  ; et  mi  disse  che  avrebbe  caro  che 
« gli  portassi  le  robbe  a San  Germano,  che  mi 
« farebbe  dare  la  sua  anticamera  et  lì  vederebbe 
« ogni  cosa.  Così  la  medesima  sera  tornai  a Parigi 
« et  il  seguente  giorno  a una  bora  dopo  mezzo 
« giorno  gionsi  a San  Germano  et  feci  portar  tutte 
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« le  robbe  nell’  anticamera  di  sua  Ecc.tia  et  comin- 
« ciai  a fare  svalisare  ogni  cosa  et  attaccare  li  co- 
ti rami,  et  così  Pulino  1 non  avea  anco  finito  di 
« attaccare  doi  pezzi,  ecco  giungere  Madama  lì,  la 
« qual  era  tanto  desiderosa  di  veder  ogni  cosa,  che 
« gli  parea  un’  hora  mille  anni.  Vi  era  P Imba- 
« sciatore  di  vostra  Ecc.tia  presente,  il  quale  co- 
ti mandò  a’  suoi  servitori  che  aiutassero  Pulino  a 
« far  tutto  quello  che  gli  comandasse  ; cosi  essa 
« Madama  commendò  essi  corami  per  li  più  belli, 
« più  lustri  e meglio  fatti  che  mai  havesse  veduti 
tt  et  mostrò  che  oltra  modo  gli  piacessero  et  de 
tt  averli  sommamente  cari.  Gli  dissi  che  il  doppio 
tt  compaririano  nella  camara  del  palalio  de  sua 
« Ecc.tia  dove  erano  fatti  li  pezzi  a misura  et  il 
tt  solaro  allo,  che  dove  erano  tirali  andavano  dal 
tt  solaro  sino  in  terra;  così  sua  Ecc.‘ia  confessò  che 
tt  era  vero  et  disse  che  si  reputava  avere  una  ca- 
tt  mara  fornita  da  estate  meglio  che  nessuno  altro 
« Prencipe  di  Francia,  così  non  volse  sua  Ecc.lia 
« che  si  altacasse  altri  corami,  ma  che  se  gli  mo- 
te strasse  P altre  cose  ecc.  » 

L’ammirazione  che  quest’opera  destò  nella  fa- 
vorita del  Re  di  Francia,  la  quale  doveva  pure  aver 
P occhio  esercitato  nella  continua  veduta  delle  più 


1 Delta  famiglia  Putti  ferrarese. 
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rare  e pregiate  produzioni  dell’arte  e dell’industria, 
ci  è sicura  testimonianza  della  sua  perfezione;  e 
sebbene,  come  dicemmo,  s’ignori  il  luogo  dove  fu 
fatta,  noi  incliniamo  a ritenerla  un  saggio  della  ma- 
nifattura di  Ferrara,  come  erano  gli  altri  doni  spe- 
diti per  quella  occasione  in  Francia.  Già  abbiamo 
veduto  che  P Araldi  aveva  trasportato  la  sua  arte 
in  quella  città,  a cui  s’  aggiunsero  dipoi  Jacopo  e 
Pietro  Ruinetli  bolognesi  per  un  mezzo  secolo,  uo- 
mini peritissimi  della  loro  professione.  Ai  medesimi 
commise  nel  1555  il  Cardinale  Ippolito  due  parali 
da  camera  pel  suo  palazzo  in  Ferrara  del  valore  di 
80  scudi  d’oro;  uno  dei  quali  rappresentava  tanti 
piccoli  globi  dipinti  in  azzurro  da  Alfonso  piacen- 
tino ed  Oliviero  di  dongiovanni  pittori.  Le  pelli 
erano  stale  colorite  o,  come  sta  scritto,  ombrate  da 
Paolo  mantovano  e gli  intagli  in  legno  per  le  im- 
pressioni furono  eseguiti  da  Nicolò  francese  e da 
Rigo  fiammingo.  Due  somiglianti  ne  fecero  altresì 
al  Cardinale  Luigi  nel  15(30,  ed  un  terzo  detto 
dalle  aquile  per  esservi  impresse  le  aquile  estensi, 
nel  quale  la  pittura  del  fondo  fu  ripartita  fra  i 
pittori  Domenico  di  Tomaso,  Ippolito  mantovano, 
Giuseppe  Baslarolo  e Oliviero  di  Dongiovanni.  Altri 
pure  ne  eseguirono  ai  medesimi  negli  anni  succes- 
sivi, intorno  i quali  non  occorre  spendere  parole. 
Anche  Don  Alfonso  sopra  nominato  commise  nel 
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1559  a Jacopo  Huinetti  un  pallio  con  figure  da 
collocarsi  in  una  sua  cappella  in  villa,  ed  altri  la- 
vori nel  1574.  Jacopo  era  tuttavia  vivente  nel  1594 
nel  quale  anno  lavorava  in  un  paramento  per  la 
camera  della  torre  nel  Castello. 

Due  altri  coramari  bolognesi  operarono  in  quei 
tempi  per  gli  Estensi:  Francesco  del  Bosco  ed  Enea 
Fontana.  Nel  1553  spediva  il  primo  da  Bologna 
a Don  Alfonso  trenta  pezzi  di  corame  d’oro,  verde 
e rosso  per  ornamento  di  una  casa  da  esso  co- 
struita nel  brodo  del  palazzo  degli  Angioli,  e da 
lui  senza  dubbio  provenivano  i parati  corrispon- 
denti ad  esse  spalliere,  di  cui  è menzione  in  una 
lettera  di  Nicolò  Bendidio  dell’anno  successivo.  II 
Fontana  poi  fu  autore  di  cinque  apparamenti  di 
corame  rosso  con  candeliere  e fregi  in  oro  per 
decorare  il  Palazzo  detto  de’  Diamanti,  in  occa- 
sione delle  nozze  di  Cesare  d’  Este  con  Virginia 
de’  Medici  1’  anno  1584.  Somiglianti  lavori  pel 
palazzo  ducale  eseguiva  nel  1593  un  Apollonio 
Marangoni. 

Ma  una  seria  e temibile  concorrenza  faceva  la 
Spagna  all’  Italia  in  questa  materia.  Colà  la  concia- 
tura delle  pelli  era  stata  portata  alla  perfezione  e 
i cordovani  o marocchini,  i guanti  profumali  di 
Ocagna,  i corami  d’  oro  seguirono  le  orme  delle 
conquiste  spagnuole  e acquistarono  preponderanza 
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sulle  industrie  consimili  degli  altri  paesi,  siccome 
attestano  il  Fioravanti,  il  Garzoni  ed  altri  scrittori 
contemporanei.  Fino  dagli  ultimi  anni  del  secolo  XV 
lavorava  in  Ferrara  per  gli  Estensi  un  Alvise  co- 
ramaro spagnuolo.  Ercole  li  si  procacciò  in  Ispagna 
col  mezzo  di  Lorenzo  Campeggi  un  paramento  di 
corame  dorato,  e certa  quantità  di  pelli  verdi  fu 
commessa  per  incarico  di  lui  da  un  mercante  fio- 
rentino in  Siviglia.  Un  altro  paramento  acquistavasi 
dal  Card.  Ippolito  nel  1560.  L’anno  successivo  il 
Co.  Fulvio  Rangone  ambasciatore  del  Duca  alla 
Corte  di  Spagna,  scriveva  da  Madrid  al  Card.  Luigi 
che  gli  aveva  chiesto  informazioni  dei  corami  la- 
vorati in  quel  paese;  come  i medesimi  si  riputassero 
più  durabili  e più  belli  degl’italiani:  i migliori 
fabbricarsi  in  Cordova;  quelli  di  Valenza  essere 
più  vaghi  all’apparenza.  Sei  anni  dopo,  il  Cardinale 
dava  commissione  in  Ispagna  di  un  parato  al  quale 
fece  in  Italia  aggiugnere  i fregi  impressi  mediante 
stampi  in  legno  intagliati  da  un  maestro  Antonio. 
Anche  Roma  e Venezia  dove  1’  arte  era  in  gran 
fiore,  somministrarono  agli  Estensi  opere  di  tal  fatta. 
Da  Venezia  n’ebbe  il  Duca  Alfonso  II  nel  1597,  e 
in  Roma  il  Card.  Ippolito  ornò  di  quelle,  parec- 
chie stanze  del  suo  palazzo  di  Monte  Cavallo,  nelle 
quali  lavorarono  di  pennello  il  noto  Girolamo  Mu- 
ziano  e un  Bramante  Bramanti  romano.  In  quel 
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tempo  era  grandissima  la  ricerca  di  cotali  tapez- 
zerie  che  si  anteponevano  agli  arazzi,  e si  colloca- 
vano a dimostrazione  di  onore  nelle  stanze  desti- 
nate ad  ospizio  di  principi,  siccome  accadde  in  Fer- 
rara per  il  Papa  Paolo  111  nel  1543  e per  Enrico  III 
Re  di  Francia  nel  1574. 

Gli  Estensi  privati  della  signoria  di  Ferrara, 
continuarono  in  Modena  a servirsi  di  coramari  bo- 
lognesi e ferraresi  : furono  tra  quelli,  Paolo,  Simone 
Fontana  e Girolamo  Ferri;  tra  questi,  Antonio  Bar- 
toli.  Codesto  artefice  fece  anzi  istanza  al  Duca 
Cesare  per  introdurre  la  sua  manifattura  in  Mo- 
dena; ma  non  crediamo  che  ottenesse  un  favore- 
vole risultato,  come  probabilmente  non  l’ebbe  la 
consimile  proposta  fatta  molli  anni  dopo,  da  Tomaso 
Tavoni  modenese.  Senonchè  le  nuove  tendenze  del 
gusto  e della  moda  per  le  stoffe  tessute,  per  i da- 
maschi e per  i veluti  ; V uso  divulgatosi  di  ricoprire 
le  pareti  di  quadri  riccamente  incorniciali,  fecero 

decadere  e quasi  del  tutto  cessare  P industria  dei 

0 

corami  d’  oro.  Solo  in  Venezia  essa  si  mantenne 
con  riputazione  per  tutto  lo  scorso  secolo,  facendosi 
esportazione  dei  suoi  prodotti  all’  estero  e partico- 
larmente nella  Spagna.1  Ora  di  quella  nobile  e se- 
vera decorazione  dei  palazzi  principeschi  non  rimane 


1 Sagredo,  Sulla  coniorteria  dille  arti  edificative , p.  153. 
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quasi  più  traccia  in  Italia,  e solamente  qualche  la- 
voro minuto  sfuggito  alla  distruzione  ci  rimane  a 
testimoniare  il  pregio  di  una  manifattura  che  ebbe 
tanta  voga  nei  tempi  passali. 
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DOCUMENTI 


I. 

(Archivio  Estense). 

Ill.mo  Sig/  mio  singolarissimo.  — lo  ho  falò  quela  Spa- 
liera  ala  D.  S.  V.  la  quale  me  conveni  de  fare  ala  D.  S.  V. 
per  ducati  2 '/a  el  brazo  e fazando  melgio  de  quela  ha  fato 
laltro  m.°  nominalo  m.°  livino,  de  slare  ale  descrecion  dela 
D.  S.  V.  la  quale  po  bavere  visto  che  io  ho  messo  più 
tempo  in  fare  più  cosse  e de  più  fadiga  che  in  quela  de 
laltro  dito  mastro  che  merita  più  pagamento  che  quela,  il 
perchè  domandai  ala  D.  S.  V.  che  me  desse  quelo  più  li 
piacia,  e la  D.  S.  V.  disse  volere  dare  ordine  a marco  che 
io  haveria  tale  pagamento  che  io  me  contemtaria  e da  poi 
che  la  D.  S.  V.  è venuta  qui,  ho  voluto  intendere  quelo 
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sia  la  voluntade  vostra  de  darme,  non  intendo  da  dito  marco 
tale  conclusione,  che  io  sapia  quelo  debia  bavere  de  più  de 
questa  Spaliera  ho  fato,  dandome  lui  speranza  per  lo  ave- 
nire de  havere  dele  cortesie  da  la  D.  S.  V.  il  perchè 
quando  la  D.  S.  V.  non  habia  intencione  de  farine  altro  per 
questo  pezo  ho  fato,  prego  la  D.  S.  V.  che  al  manco  me 
doni  braza  otto  de  pano  per  un  mantelo  per  mi,  perchè  ne 
o de  bisogno.  E perchè  el  dito  marco  me  ha  dito  che  io 
debia  continuare  a fare  uu  altra  Spaliera,  perchè  cossi  è la 
voluntade  vostra,  volendo  la  D.  S.  V.  che  io  la  faza  nel 
modo  de  quela  fege  dito  m.°  livino,  son  contento  de  farla  a 
tute  mie  spexe  per  ducati  2 ‘/a  el  brazo,  ma  volendo  melgio 
chome  me  basta  l’ animo  farla  melgio  asai,  la  farò,  e son 
contento  farla  e starne  ala  descrecione  dela  D.  S.  V.  pre- 
gando quela  che  me  volgia  prestare  f.  ( fiorini ) dodese  che 
me  bisognerano  per  fornirme  de  quele  cosse  me  mancarano 
per  fare  questa  altra  Spaliera  ; e non  pilgiarò  altri  dinari 
fino  che  questi  non  serauo  scontadi,  pregando  ancora  la 
D.  S.  V.  che  volgia  comettere  che  io  habia  la  mitade  de 
quela  slancia  dove  sta  m.°  guielmo  miniadore  in  castelo 
novo,  perchè  in  la  mea  non  posso  habitare  per  lo  fiume  che 
me  guasta  li  lavori  e la  vista. 

De  la  D.  S.  V. 


El  Vostro  Servidore 
Piedro  di  fiandra  m.°  de  razi. 


Detur  Marco  Galeotti,  qui  poterit  esse  et  loqui  cura 
Domino. 
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II. 

( L.  c.J 

Egregio  (Medissimo  officiali  nostro  Scipioni  Fortunae. 

Borsius  Dux. 

Dilectissime  noster.  — Inteso  quanto  tu  ne  scrivi  del 
facto  de  quello  pedro  de  Fiandra  te  dicemo  che  tu  vedi  se 
tu  lo  puoi  retenere.  Ma  quando  che  non,  vedi  de  havere  la 
roba  nostra  et  lascialo  andare  cum  Dio.  Del  facto  del  Ca- 
stelnovo  nui  havemo  scripto  a M.r0  Karlo  che  venga  subito 
a star  lì.  Cussi  quando  il  sera  venuto  provediti  tra  Vui 
dui  de  trovar  qualche  loco  dove  se  possi  radure  quello 
nostro  Christoforo  Calefino  Rechamadore,  che  seremo  con- 
tenti il  se  ge  riduca  per  più  sua  segureza. 

Fossadalbarj  xmi  Augusti  1465. 

III. 

( L.  c.) 


1466  Adì  xxv  de  febraro. 

Sia  noto  e manifesto  a ciascuna  persona  che  legerà  et 
vederà  la  presente  scripta,  come  Rainaldo  da  Burselle  dicto 
Botrame  Mercadante  de  pani  de  Razzo  promete  al  Sig.™ 
Marco  de  Galaoto  Maistro  camarlengo  deio  lll.mo  D.  S.  N. 
aceptando  in  nome  dela  Sua  Ex.4'*  de  farglie  fare  dui  cu- 
perturi  lunghi  br.  7.  e larghi  br.  6.  et  uno  pendante  da 
leto  de  Razzo  a figurati  de  finezza  de  lana  e seda  non 
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mancho  de  quelle  de  sei  peci  de  Razzo  che  dicto  Rainaldo 
à vendute  adì  passati  al  prefacto  N.  S.  in  ...  di  altri  Razzi, 
li  qualli  Cuperturi  e pendante  hanno  ad  essere  per  compi- 
mento de  dui  apparamenli  da  leto  che  se  farano  fare  de 
dicti  sei  peci  per  pretio  conducti  qua  a tute  sue  spese  de 
ducati  uno  per  br.°  come  fu  quello  deli  altri  sei  pecci  so- 
pradicti. 

Item  promete  dicto  Rainaldo  al  prefacto  Marco  ace- 
ptando  in  nome  come  de  sopra,  de  fargli  fare  cuperturi 
vinte  da  leto  de  Razzo  cum  arme  e divise  del  prefacto 
N.  S.  e cum  verdure  al  modo  de  uno  disegno  che  se  glie 
da  che  non  siano  de  manco  bontade  e lìneze  de  lane  e seda 
che  suno  li  Bancali  che  dicto  Rainaldo  a venduti  al  prefato 
N.  S.  e darglieli  conducti  qua  a tute  su  spese  per  lo  pretio 
che  fece  dicti  Banchalli. 

lo  Antonio  Nigrisoli  de  comissione  del  prefacto  Marco, 
e de  voluntade  de  dicto  Rainaldo  scripsi  adi  e Millesimo 
sopra  dicto. 

lo  arnaldo  dicto  boteram  soppra  scripto  prometto  e 
confermo  quanto  se  contene  de  sopra  e per  fermetia  de  soe 
al  prego  del  perfatto  sier  Marco  meij  sotto  scripto  de  mija 
propria  mano  adi  e milesimo  sopra  scripto. 


IV. 

( L.  c.  ) 

1465. 


Sia  noto  e manifesto  a ziascaduna  persona  che  vedrà 
e legerà  la  presente  scrita  come  m.°  Giovane  mille  figliolo 


95 


che  fo  de  Giberto  da  Tornai,  e tn.°  Ranaldo  grue  figliolo 
che  fo  de  m.°  pierò  da  Tornai  de  franza  Maistri  tapetieri 
compagni  conducti  a lavorare  qua  in  ferrara  cum  provisione 
dela  comunitade.  Questo  di  14  de  zenaro  1465  insolido  se 
obligano  e promettono  fare  ala  Exceleniia  del  Signor  No- 
stro uno  Ornamento  de  Ratio  che  la  Excelentia  Sua  per 
mane  de  epsi  Maistri  ha  deliberato  fare  far  per  ornare 
tuto  il  Bucintoro  grande  dela  Ex.nli*  Sua  come  meglio  parerà 
a quella  de  lavori  facti  de  lane  e seda  che  non  siano  de 
mancho  finezza  quanto  sonno  certe  coltrine  de  Razzo  facte 
ala  Istoria  de  loxeph  che  aquistò  la  prefacta  Sua  Ex.nki*  da 
Rainaldo  Boterame  da  Burseles  in  Brabante  per  L.  5 de 
m.  il  b.°  a tute  spese  deli  prefacti  Maistri  de  lane  sede 
patroni  et  ogni  altre  spese.  Lo  qualle  ornamento  devon  fare 
cum  le  Arme  et  divise  della  prefacta  Ex.n,ia  del  N.  S.  et 
ornate  eo  modo  che  Marco  de  Galeoto  darà  il  desegno  ali 
prefacti  Maistri,  li  qualli  promettono  dare  dicto  Ornamento 
facto  de  tuto  in  sino  a misi  15  prosimi  comenzando  a que- 
sto di  per  parte  del  qualle  ornamento  lo  prefacto  Marco  a 
dato  ali  prefacti  Maistri  f.  (fiorini)  vinticinque  d’  oro  li  qualli 
se  harano  a scontare  in  dicto  lavoro  se  ha  fare.  E secondo 
presentarano  il  lavoro  così  se  glie  haverà  a pagare  per 
quello  consignarano  facto  de  parte  in  parte,  lo  qualle  pacto 
e conventione  fo  facto  e firmato  in  nome  e vexenda  dela 
prefacta  Ex.nlia  dela  N.  S.  cum  li  prefacti  Maistri  de  co- 
missione  dela  Sua  Ex.“li*  in  presentia,  deli  infrascriti  testi- 
monj  et  per  confirmatione  de  ciò  epsi  Maistri  e testiraonij 
se  sotto  scriverano. 

Jon  Jehan  myle  connoist  estre  coment  de  ceste  escriplure. 

Wres  est  renai  de  grue. 
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Ego  iohannes  carolus  manlcon  capitaneus  castri  novi 
ferrarie  fuy  presens  certificando  narata  esse  vera  ideo  manu 
mea  subscribsi  die  et  milesimo  supra  scripto. 

Io  Antonio  nigrisoli  serve  la  sopra  scrita  de  mia  propia 
mano  e per  testimonianza  e chiareza  de  ciò  me  sonto  sotto 
scrito  a die  mill.0  ut  supra. 

Io  pierò  Giovanni  alfanj  da  Crenze  fui  presente  alle 
soprascritte  cose  et  convenzioni  et  per  chiareza  de  ciò  ò 
scritto  questo  de  mia  propria  mano  anno  et  dì  sopra  scritti. 

V. 

( L.  c.  Herculus  I Epislolarum  Registrimi  ). 

Egregio  Amico  nostro  carissimo  Rainaldo  de  Borsello 
nuncupato  Boleran  Tapezerio. 

Egregie  amice  noster  carissime.  — Questa  ve  facemo 
per  fede  et  chiareza  che  se  chiamamo  et  dicemo  essere 
vostro  debitore  de  fiorini  quatrocento  sexanta  octo  et  uno 
terzo  doro  largì  per  il  precio  di  certe  tapezarie  et  croce  da 
pianede  de  recamo  che  ne  haveti  vendute.  Et  cussi  per 
questa  nra  vi  promettemo  a la  fede  de  bon  Signore  de 
dare  ad  vui  on  a qualunque  ni  presentarà  questa  in  vostro 
nome  dicti  fiorini  quatrocento  sexanta  octo  et  uno  terzo, 
on  la  valuta  de  epsi  in  tanta  moneta  de  Venesia  a questo 
Natale  proximo  che  viene.  Et  questo  tenitilo  per  certo  che 
non  vi  mancharemo  de  la  promessa.  — Vale.  Ferrarie  vili 
Maij  1481. 


Herc.  Dux.  Manu  propria. 
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Io  arnaldo  soprascripto  ho  resceuto  quy  in  ferara  quisti 
die  30  de  zenaro  1482  ducati  468  et  uno  tierszo  del  prefatto 
Singnore  soprascritto  ali  qual  mey  deve  dare  per  la  virtù 
del  p.‘°  M.°  scripto  e cosij  mi  truvo  contento  e sondisfato 
e jn  fede  io  ho  scripto  di  mia  propia  mano  adì  et  milezimo 
sopra  scriptu. 


VI 

( Memoriale  1481  ). 


McccCLxxxij  Mercori  adì  xv  de  Zenaro. 

Ill.mo  nostro  Sig.r*  in  libro  per  conto  de  intra  et  spesa, 
et  a spesa  al  capitolo  deio  oflilio  del  Spectabile  Marco 
de  Galeoto  de  dare  a dì  soprascripto  L.  undexe  s.  quatro 
m.  che  sono  la  valuta  de  duc.kl  4 d’  oro  li  quali  se  fanno 
boni  per  la  Signoria  sua  a m.ro  Zoanne  Costa  de  fiandra 
m.ro  da  panno  de  ratio  per  uno  Antiporto  de  panno  de  ratio 
de  lana  mezana  lavorato  cum  uno  pavaione  cum  tarma 
Ducale  e duj  anzoli  che  tiene  dicto  pavaion  de  braza  8 al 
quadro  a duc.u  el  brazo  dato  et  consignato  a francesco 
fortuna  gubernatore  dela  tapezaria  per  uso  de  dieta  tapezaria 
corno  a credito  a luj  a lib.°  RR.  dolo  offitio  del  dicto  Marco 
corno  appare  per  uno  bollettino  de  mane  de  Antonio  Ni- 
gresolo  oflìtiale  ad  ciò  deputato  cum  Mandato  et  sottoscri- 
plione  consuete  posto  in  filza  e per  lo  dicto  m.ro  Zoanne 
se  fanno  boni  a Marco  tulio  di  fanti  exaclore  dele  bollete 

per  tanti  li  ha  pagato  epso  da  luj 

L.  xj.  s.  iiij.  d 

Petrus  subscripsit. 


7 
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VII. 

Factoribus  Nostris  generalibus  dilectissimis. 

Hercules  Dux. 

Dilectissimi  Nostri.  — Fra  gl’  altri  nobilissimi  artifici 
che  se  siano  conosciuti  havemo  visto  maistro  Sabadino 
Syro  quale  nela  lextura  de  panni  figuradi  supera  tuli  li  altri 
famosi,  adeo  che  nè  policleto,  nè  appeles,  phidia  on  pyr- 
golelle  quantunque  perfeclissinii  nela  pictura  sono  da  com- 
parare ad  Sabadino  quale  veramente  è uno  altro  hyppia 
che  nel  lavorare  maxime  di  quella  sorte  pictura  variada 
in  panni  de  varij  coluri  la  quale  antiqui  chiamorno  Babi- 
lonica corno  è questa  de  Sabadino  nasciuto  in  quelle  parte, 
non  hebe  pare;  per  el  che  desiderosi  donargli  qualche  cossa 
digna  del  suo  incegno,  ne  gloria  magna,  fortuna  vero  mo- 
dica existimetur,  ne  è apparso  incomenciare  dala  casa  cum 
intenctione  mediante  lu  aiuto  de  Iddio  de  alcuna  mazore 
cossa  col  tempo  honorarlo.  Volemo  adonque  et  cussi  per 
questa  soprascripta  de  nostra  mane  ve  commetemo  che  tuli 
duj  on  uno  de  voi  quale  sia  presente,  nostro  nomine  doniati 
al  dicto  Sabadino  per  li  soi  figlioli  maschij  Iegitimi  de- 
scendenti, quelle  doe  case  reducte  in  una,  dove  lui  al  pre- 
sente habita  poste  suso  la  via  de  San  Benedecto  de  questa 
nostra  Citade  apresso  dieta  via,  el  muro  delle  suore  del  San 
Gabriele,  Bernardino  bellone  el  zan  francesco  curieto  ala 
quale  donatione  gli  ne  fareti  lo  Instrumento  cum  le  sue 
clausule  in  forma  valida,  le  quale  però  volemo  che  reco- 
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gnosca  in  feudo  pagando  lanno  uno  paro  de  sonagli  da 
Sparaviero. 

Ferrarise  28  Julij  1500. 

Tiiebaldus. 


Vili. 

( Herculus  1 Epistolarum  Registrimi  ). 

Ad  Speetabilem  Galeatium  Trottum  commorantem  Venetijs. 

Dilectissime  noster.  — Perchè  stimemo,  che  a questo 
S.  Zorzo  proximo  che  viene  haveremo  qua  una  brigata  de 
forastieri,  che  verano  ala  festa,  et  maxime  lo  Ill.mo  Se- 
gnore  Marchese  de  Mantua,  voressemo  sfortiarse  de  hono- 
rarli  più,  che  potessemo  : et  non  se  trovando  nuj  forniti  a 
suflìcientia  dele  lapezarie,  che  credemo  ne  bisognarano, 
havemo  pensato  de  fornirse  là  oltre  per  le  mane  tue,  come 
intenderai.  Però  te  dicemo,  che  tu  vedi  de  essere  cuna  de 
quelli  Mercadanti,  che  ne  hano  da  vendere,  et  haverni  la 
quantità  et  sorte,  che  se  contiene  in  la  inclusa  lista,  et 
che  de  quelle  ne  faci  servire,  et  ce  le  mandi  per  Francesco 
Fortuna  presente  latore,  quale  mandemo  a posta,  perchè 
anche  lui  vederà  cum  V ochio  quelle  che  fanno  al  propo- 
sito nostro:  et  a quelli  che  ne  servirano,  gli  faremo  quella 
cortesia  che  dirai  tu  stesso:  et  se  alcuna  se  [guastasse  o 
recevesse  mancamento,  nuj  se  le  teneremo  et  ge  le  paga- 
remo  cortesemente.  Ma  volemo  che  tu  intendi  da  loro  lo 
ultimo  pretio  che  ne  vogliano,  perchè  piacendoni,  et  met- 
tendossi  loro  alle  cosse  honeste,  le  compraremo,  o tutte,  o 
parte,  ad  ogni  modo  se  vogliamo  fornire  per  simili  bisogni. 
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Sichè  vedi  rao  cum  quelli  modi  e vie,  che  saperai  tenere, 
de  fami  fornire,  perchè  non  ne  potresti  fare  cosa  più  grata 
et  quanto  più  presto  meglio. 

Ferrari®  14  Aprilis  1481. 

Tapezarie  che  bisognano  ala  Ex.'"  del  Duca  Sig .r  Nostro, 
videlicet. 

Coperte  da  ledo  de  verdura  menuta  diece,  magiore 


che  si  può Capi  10. 

Coperte  da  ledo  de  ogni  sorte  vinti,  che  non 

siano  manco  de  5 et  de  6 Capi  20. 

Spaliere  de  verdura  menuta Capi  10. 

Spaliere  de  più  sorte Capi  30. 

Banchali  de  più  sorte Capi  50. 

Antiporti  de  verdura  menuta Capi  10. 

Tapedi  da  descho Capi  25. 


Sei  ge  fosse  qualche  bella  Cortina  da  muro,  condurle 
a piacimento. 

\ 

IX. 

Ill.mo  Principi  et  ex.ao  D.no  D.no  ineo  Sing.mo  D.no 
/ferculi  estensi  Duci  Ferrarice. 

Ferrara  (cito,  cito). 

Ill.mo  Principe  et  ex.-0  S."  mio  Sig.00  — Havendo  in 
nome  de  v.ra  ex.  rechesto  al  S.r  ms.  Nicolò  le  tapezarie 
sue  per  la  venuta  deio  Ill.mo  S.r*  Duca  de  Barri  a Ferrara 
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per  poterle  mandare  zoso  insieme  ad  queste  altre  ho  haute 
da  la  Mag."  M.*  Francescha  consorte  del  S.r  Borso,  iuxla 
commissiones  faetas  nomine  Ex.  vestrae,  Sua  S.ri*  me  ha 
risposto  che  di  quaoto  ha  al  mondo  la  ecc.*  v.ra  ne  è 
patrona  et  vole  che  quella  ne  possa  disponere  quanto  de 
cosa  propria  ; vero  se,  che  ad  questo  se  li  reprhescntavano 
due  diflìcultade  dele  quali  1’  una  era,  che  già  più  dì  fanno 
per  lo  S.r*  ms.  galeotto  da  la  Mirandola  li  erano  state  re- 
cheste  decte  tapezarie  pur  per  tal  venula,  et  l’ altra  che 
era  più  inportante  è,  che  sua  S.ri*  ha  avuto  sentore  da  Mi- 
lano et  da  persona  autentica;  che  andando  il  p.‘°  S.  duca  de 
Barri  ala  Mirandola,  capitarà  poi  qua  a Correzo  per  il  ritorno 
da  Parma  : et  che  quando  questo  fusse  non  solo  le  sue,  ma 
etiam  dele  altre  gli  ne  bisognariano.  Concludendo  però  poy 
et  resolvendosi  in  questo,  che  quando  v.ra  ex.  gli  facia  uno 
minimo  segno  per  mancanza  di  questo,  de  che  sua  S.ri*  sta 
in  qualche  opinione  ( per  quello  dice  esserli  stato  scripto  ), 
che  subito  darà  tulo  quello  haucrà  da  potere  prestare  alla 
p.‘*  ex.  v.ra  et  corno  più  diffusamente  quella  potrà  vedere 
per  la  qui  alligata  sua  lettera,  quale  ha  facta  scrivere  per 
conformatione  de  questa,  si  che  la  ex.  via.  intende  quanto 
occorre  circa  ciò,  quella  se  dignarà  farmi  respondere  quel 
lo  hauerò  a fare,  dirigendo  le  lettere  ala  posta  de  San 
Felixe,  ove  spero  essere  domane  a sira,  overo  zobia  matina, 
perchè  fra  questo  mezo  per  non  perdere  tempo  adviarò 
queste  ch’io  ho  haute  dalla  Mag."  madonna  Frane.'  a Carpi, 
ove  saranno  le  altre  ho  haute  dal  S.or  Marco,  et  poi  uni- 
tamente mandarò  epse  tapezarie  al  viagio  de  ferrara  per 
la  via  de  S.  Felixe,  e venendo  interim  risposta  de  la  S.ri* 
V.ra  consiglialo  queste  al  Finale  a persona  fidata  che  le 
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conduca  a Ferrara,  et  io  ritornarò  exequire  quanto  me  sarà 
commesso  per  la  p.1"  ex.  v.ra  ala  quale  humilis.'  me  rac- 
comando. — Corregij  die  vii.  Maij  1493. 

Le  cose  se  potrano  hauere  dal  p.‘#  ms.  Nicolò  (parendo 
a V.ra  Ex.')  saranno  ut  infra 

Razi  et  coltrine  da  muro  nuove  8. 

It.  spalere  belle . . . num.  6. 

Et  benché  sua  S.ri'  ne  habij  più  sumnia  tarnen  deve 
hauere  il  resto  a Milano. 

Illmae  D.  D. 


Vestcr  Servulus 
Hector  Belingerius. 


X. 

(Eslrallo  dati' involi,  della  guardaroba  della  Due.  Lucrezia  Borgia  1502-1503;. 

Pani  de  Razi  figurali. 

1°  Uno  pano  de  razo  de  figure  a Istoria  del  suino  ludize 
longo  braza  9 et  largo  braza  6 */a. 

2°  Uno  Razo  de  la  medesima  Istoria  de  la  medesima  lon- 
geza  et  largeza. 

3°  Uno  Razo  a figure  del  Re  Davite  e Urias  de  lungeza 
braza  5 et  largo  braza  4. 

4°  Uno  Razo  de  le  figure  del  Re  Salem  et  Abram  de 
alteza  de  braza  6 */,  e largeza  5 4/3. 

5°  Uno  pano  grande  de  Razo  de  figure  de  la  istoria  de  la 
Vergine  d’ alteza  braza  15  */a  largeza  braza  6 */„. 

6°  Uno  pano  grande  de  figure  de  la  medesima  istoria  per 
alteza  braza  10  */3  e per  largeza  braza  6. 
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7°  Uno  pano  con  figure  de  la  sopradicta  istoria  per  alteza 
braza  10  */»  Per  largeza  braza  6. 

8°  Uno  pano  de  la  deta  istoria  per  alteza  braza  10  s/a  per 
largeza  braza  6. 

9°  Uno  pano  de  Razo  de  figure  de  Saul  e Gionata  de  lon- 
geza  braza  16  e largeza  braza  5 ‘/a. 

10°  Uno  paramento  da  leto  a figura  de  istoria  de  merades  (?) 
zoè  cortine  due  et  uno  sopraleto  con  sue  bandirole  tute 
a dieta  istoria  corno  (con)  uno  Ciello. 

11°  Uno  tanchaporta  ( antiporto  ) de  figure  de  la  istoria  del 
sumo  Iudize  alto  braza  4 ‘/a  e largo  braza  3 */a. 

12°  Uno  tanchaporta  de  figure  simille  a la  Istoria  del  sumo 
Iudize  alto  braza  4 e largo  braza  5. 

15°  Uno  Razo  con  la  istoria  dela  Concezion  de  nostra  Dona 
longo  braza  10  e largo  braza  5. 

14°  Uno  Razo  coprileto  ala  Istoria  de  Abram  c Faraon  longo 
braza  7 c alto  braza  6. 

15°  Uno  tanchaporta  de  roxato  de  granila  richamato  de 
panno  con  arme  borgesche. 


XI. 


No  Ita  delle  coltrine  che  ha  fatto  M.°  Zoane  de  Fiandra 

Tapeciero  nelli  anni  infrascritti. 

1556.  Una  collrina  de  seda  e lana  in  mezo  della  quale 
gli  è Modona  con  li  frisi  fatti  a trophei,  la  quale  è 
larga  b.  9 et  alta  br.  7 */„  che  fanno  br.  72  */ s ■'/, 
quadre. 

Razzelti  tri  de  seda  e lana  con  paesi,  arbori,  fiori, 
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huomini,  animali  con  frisi  parte  a grottescho  et  parte 
a varie  fantasie  che  sono  br.  155  1/3  in  tutto. 

1557.  Una  Collrina  de  seda  e lana  in  mezo  della  quale  gli 
è Borsello  con  li  frisi  fatti  a trophei  la  quale  è larga 
br.  8 3/t  et  alta  br.  7 */g  che  fanno  b.*  64  '/«  quadre. 

Uno  Razzo  grande  de  seda  e lana  con  paesi  et  albori 

et  verdura  con  una  sphera  in  mezo  con  frisi  intorno 
con  putlini,  animali,  frulli  e varie  fantasie  con  una 
pantiera  da  un  lato  et  uno  leompardo  dall’  altro  eh’  è 
alto  br.  8 et  largo  br.  11  '/*  che  fano  br.  92  quadre. 

Uno  Razzo  grande  de  seda  e lana  con  una  acquila  in 

mezzo  da  alto  biancha  et  sopra  con  una  ruina  di  case. 
Da  un  lato  uno  arbore  grande  et  uno  paese,  dall’altro 
lato  con  festoni  et  frisi  et  varij  putini  et  satiri  et  frutti 
et  dal  lato  de  sotto  nel  friso  con  due  capre  d’  India 
una  da  ogni  lato  allo  br.  otto  et  largo  br.  7 ’/*  che 
fanno  br.  65  quadre. 

Uno  Razzo  grande  de  seda  e lana  con  la  sup.a  acquila 

et  frisi  simili  et  uno  Castelo  in  mezo  combattuto  da 
huomini  contrafatti  et  altre  fantasie  alto  b.a  8 4/a,  largo 
br.  5 3/4  che  fanno  br.  46  a9/sa  quadre. 

Uno  Razzo  simile  de  seda  e lana  con  la  d.*  acquila 

con  un  paese  in  mezo  e una  Caziason  (caccia)  et  al- 
beri, verdure  con  festoni  et  frisi  con  putlini,  animali 
frutti  et  varie  fantasie  con  dui  mostri  uno  per  ca- 
dauno friso  con  piedi  di  saieri  con  li  occhiali  al  naso, 
alto  br.  8 et  largo  br.  5 5/g  che  fanno  br.  46  a/3 
quadre. 

Uno  Razzo  che  va  sopra  il  Camino  che  è con  solo 

(sic)  e friso  ed  uno  adornamento  de  sotto  con  dui 
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delphini  ed  una  arma  ducale  granda  eh’  è alto  br.  6 s/4 
et  largo  br.  4 */,  che  fano  br.  28  */„  quadre. 

Uno  Razzo  con  festoni  et  frisi  con  puttini,  animali, 

frutti  e varie  fantasie  con  uno  pulino  da  ogni  lato  nel 
friso  che  orina  in  uno  vaso  sostentato  da  uno  satiro 
et  in  mezzo  una  ruina  di  casa  da  uno  lato  et  uno 
arbore  grande  alto  br.  8 et  largo  br.  6 s/4  che  fanno 
br.  54  quadre. 

Uno  Razzo  grande  de  seda  e lana  con  festoni  et  frisi 

simili  ed  una  città  in  mezo  parte  in  acqua  et  parte  in 
terra  con  uno  arbore  grande  alto  br.  8 3/,  largo  b.  8 
che  fanno  br.  70  quadre. 

1558.  Uno  friso  de  razzo  de  seda  e lana  che  va  sopra  le 
fenestre  per  compagnare  li  razzi  che  ha  dui  mostri 
in  mezo  ad  ale  de  uccelli  et  gambe  di  capre  alto 
br.  1 7a  et  largo  br.  4 */3  che  fano  b.  6 3/t  quadre. 

Dui  Razetti  de  seda  e lana  a bergolati  de  rose  con 

puttini  et  huomini  e donne  che  balano  et  altre  varie 
fantasie,  uno  alto  br.  5 3/8  e largo  br.  8 4/a  e 1’  altro 
allo  br.  5 */a  et  largo  br.  9 */,  che  fano  br.  96  a/s  in 
tutto  quadre. 

Dui  Razzeti  de  seda  e lana  fatti  similmente  come  li 

dui  sup.1  cioè  uno  alto  br.  5 s/8  et  largo  br.  7 3/8  e 
l’ altro  alto  br.  5 */,  et  largo  br.  5 4|g  che  fanno 
br.  70  */8  4/a  quadre. 

Uno  Razzetto  de  seda  e lana  fatto  a pergolato  de  cam- 
panelli parte  rossi  et  parte  bianchi  con  puttini  che 
sono  termini  de  satiri  et  huomini  e donne  et  vari 
fiori  e fruti  et  altre  fantasie  eh’  è alto  br.  5 3/g  1jt  et 
largo  br.  10  3/g  4|g  che  fanno  br.  56  3/g  quadre. 
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Uno  Razzo  de  seda  e lana  che  compagna  gli  altri  con 

cornise  e balaustro  con  selegata  con  pergolati  de  gel- 
somini bianchi  con  li  termini  che  sono  huomini  e 
donne  intieri  tutti  vestiti  con  puttini  con  le  sue  ca- 
misole  indosso  con  uno  pavaglione  in  mezo  al  volto 
de  mezo  dove  sua  ecc.*  è a tavola  con  la  guarda  delli 
Tedeschi  intorno  con  altre  fantasie,  è alto  br.  5 J/8  '/,  et 
largo  br.  2 a/8  che  fanno  br.  40  */,  quadre. 

1559.  Uno  Razzo  picolo  de  seda  e lana  simile  il  quale  va 
tra  le  fencstre  ed  ha  solo  un  volto  di  pergolati  de 
campanelli  con  festoni  de  meloni  et  altri  fruti  e fan- 
tasie il  quale  è alto  br.  5 */a  et  largo  br.  3 */„  che  fanno 
in  tutto  br.  56  */3  quadre. 

Uno  Razzo  grande  de  seda  e lana  in  mezo  del  quale 

vi  è una  prospettiva  con  puttini  che  Corano  ( corrono  ) 
alla  quintana  et  altri  nuotano  nel  acqua  con  fruttari 
grandi  dalli  latti  con  frisi  de  sotto  con  puttini  con 
piedi  di  satiri  et  con  la  Temperanza  da  uno  lato  et  la 
Vittoria  con  la  palma  in  mano  dall’altro  lato  quale  è alto 
br.  7 */„  et  largo  br.  6 a/3  che  fanno  br.  47  */,  quadre. 

Un  Razzo  grande  che  accompagna  il  detto  razzo  de 

seda  e lana  nel  mezo  del  quale  vi  è uno  arbore  suso 
il  quale  arbore  gli  è pifari  che  sonano  con  persone 
che  baia  et  altre  fantasie  il  quale  è alto.  br.  7 */a  et 
largo  br.  8 a/8  che  fanno  br.  62  */,  quadre. 

Uno  Razzo  grande  de  lana  e seda  che  compagna  li 

detti  con  fruttari  grandi  e donne  e una  caccia  de  uno 
toro  et  con  huomini  intorno  al  slecato  con  altre  fan- 
tasie che  è alto  br.  7 */4  e lungo  br.  8 7»  die  fanno 
br.  62  7i8  quadre. 
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1560.  Uno  Razzo  grande  che  accompagna  li  detti  con  frut- 
tari  de  più  sorte  con  una  fiera  in  mezo  del  detto  con 
botege  di  diverse  marcancie  et  varie  figure  piccole 
e uno  canta  in  banco  con  più  persone  intorno  ed  una 
festa  che  si  baia  con  più  persone  et  altre  varie  fan- 
tasie che  è alto  br.  7 */,  et  largo  br.  12  *|,  che  fanno 
br.  89  7,e  quadre. 

Uno  Razzo  grande  che  accompagna  li  detti  de  seda  e 

lana  con  fruttari  grandi  da  ogni  lato  de  più  sorte  con 
due  figure  grandi  una  da  ogni  lato  et  donne  una  per 
forleza  ad  una  cotona  con  uno  torrione  grande  con 
quantità  di  gente  a sedere  huomini  et  donne  con 
acqua  in  la  quale  gli  è barche  con  huomini  armati 
et  altre  varie  fantasie  che  è alto  br.  7 *|16  et  longo 
br.  8 *|a  che  fanno  br.  60  *|3a  quadre. 

Uno  Razzo  grande  de  lana  e seda  con  dui  mezi  volti 

de  sopra  con  dui  puttini  con  uno  breve  che  dice  Her- 
cule  secondo  ferrarle  mutine  regi  quarto  Carnuti  duca 
primo  con  altri  molti  con  dui  festoni  a verdura  de 
più  sorte  con  altre  fantasie  che  è alto  br.  7 *|3  et 
lungo  br.  9 che  fanno  b.  66  quadre. 

Uno  Razzo  simile  con  volti  con  uno  Ilercolc  che  amaza 

un  porcho  zingiaro  con  puttini  et  altre  figure  con 
altre  varie  fantasie  che  è alto  br.  7 4|%  et  longo 
br.  6 *|3  che  fanno  br.  49  *|a  quadre. 

Due  ombrelle  di  seda  e lana  con  li  suoi  pendenti  con 

figure  et  aquile  che  è in  tutto  br.  57  s|3a  quadre. 

1561.  Uno  Razzo  simile  con  uno  Ilercole  in  mezo  uno  bosco 
di  diversi  albori  con  una  testa  di  buovo  sotto  alli 
piedi  con  dui  putini  da  ogni  banda  con  due  donne 
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con  vasi  di  diversi  fiori  in  capo  con  altre  varie  fan- 
tasie che  è lungo  br.  5 3|4  et  alto  br.  7 *|,  che  fanno 
br.  49  *|a  quadre. 

Uno  Razzo  similmente  della  medcma  sorte  fatto  del 

medcmo  modo  con  una  prospettiva  con  uno  Hercole 
in  mezo  che  ha  la  testa  de  uno  re  sotto  li  piedi 
con  altre  varie  fantasie  che  è alto  br.  7 *|3  et  lungo 
br.  6 s|4  che  fanno  br.  49  *|a  quadre. 

Uno  Razzo  simile  con  uno  Hercole  in  mezo  con  una 

lesta  di  toro  sotto  li  piedi  in  mezo  a uno  boscho  con 
putini  da  piedi  et  volti  et  altre  varie  fantasie  che 
è longo  br.  6 a|3  alto  br.  7 *|3  che  fanno  br.  48  8|9 
quadre. 


Er.u  Bon.  ( Bonacciuoli ). 

XII. 

Allo  lll.ao  et  Ex.mo  Duca  di  Ferrara. 

111.“°  et  Ex.100  S.r  Duca. 

Doppo  debita  riverenza  sarà  la  presente  per  avisare 
1’  \\\.m'  Ex.‘il  Vra  qualmente  io  Giovanni  di  Rosto  prontissimo 
servidor  di  quella  raccordandomi  del  ragionamento  che  quella 
si  degnò  d’haver  con  esso  meco  in  circa  a quelli  panni 
d’arazo  pretendeva  far  fare,  mi  sono  parecciato  di  servirlo 
ogni  volta,  che  piacerà  a Vra  Rima  Ex.*1'  di  risolversi  a 
qualche  termine,  havendo  addesso  et  huomini  et  telaia,  et 
ogni  altra  cosa  in  ordine  ; per  il  clic  andari)  ioterlenendo 
detti  miei  huomini  senza  comminciare  lavoro  alcuno  d’im- 
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portanza  sin  a tanto  che  da  Vra  111.“*  Ex.11*  sia  risoluta  cosa 
alcuna  certa  ; per  potere  in  un  tratto  sodisfare  al  desiderato 
intento  dell’  animo  vostro,  senza  tener  quello  a tedio  di 
speranza  per  longo  tempo  d’anni,  se  anchora  piacessi  a Vra 
111.“'  Ex.11*  che  io  facessi  fare  i chartoni  non  mancarò  di 
servirlo  per  mano  d’  alcuno  delli  più  valenti  pittori  che 
sieno  in  Italia,  havendo  però  qualche  designctto  piccolo 
della  fantasia  che  sia  piaciuta  a quella,  alla  quale  basando 
le  mani  da  reai  servidore  mi  raecommando.  Dio  ottimo  ma- 
ximo mantenga  Vra  111.“*  Ex.11*  con  tutta  la  soa  nobilissima 
consorte  sempre  prospera  et  felice.  — Da  Fiorenza  addì  xxiu 
di  Gennaio  1551. 

Di  Vra  111.“*  Ex.1'*  prontissimo 


Servidore 

Giovanni  di  Rosto  Araziere 


XIII. 

Allo  111."0  et  Ex."0  S."  Duca  di  Ferrara  Padrone  suo 
sempre  oss.mo 


111.“°  et  Ex.“°  S.r  Duca. 

Doppo  debita  riverenza  baciando  le  mani  di  V.  111.“* 
Ex.11*  sarà  la  presente  per  avcrtire  quella  che  con  desidero 
grande  aspetto  l’occasione  di  poter  servirlo  secondo  l’ordine 
che  quella  altra  volta  mi  disse  quando  io  passai  per  Ferrara 
verso  Venetia,  della  qual  cosa  harei  riparlato  con  Vra  111.“* 
Ex.11*  alla  tornata  nostra  se  quella  fussi  stata  in  Ferrara; 
ma  essendo  quella  di  fuora  di  Ferrara  a rivedere  lo  suo 
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stato  et  non  tenendo  luogo  fermo,  lasciai  ordine  al  S.r  Ago- 
stino de  Mosto  suo  servidore  pregandolo  volessi  fare  la  mia 
iscusa  apresso  di  quella  et  offerirle  tutto  quello  che  posso 
et  vaglio  in  servitù  di  quella.  Ora  non  havendo  havuto 
di  ciò  nissun  aviso,  mi  sono  mosso  a scrivere  la  presente 
pregando  benignamente  soa  111.“*  Ex.*1*  che  se  a lei  piacerà 
di  servirsi  di  me  in  fare  quelli  panni  d’arazi  de  quali  già 
altra  volta  mi  parlò,  si  degni  farmi  mandare  con  prestezza 
i cartoni,  m’ingegnarò  che  quella  sia  servita  innanzi  si 
sopragiunga  questo  prossimo  inverno,  con  quella  fede  et 
sincerità  che  merita  Vra  111.“*  Ex.*1*  la  quale  Dio  con  tutto 
il  suo  felice  stato  sempre  prosperi  da  bene  in  meglio. 

Da  Fiorenza  addì  16  d’aprile  1555. 

Di  Vra  111.“*  Ex.*1*  devotissimo  servidore 
Giovanni  di  Rosto  Araziere. 

XIV. 


Allo  lll.a°  et  Ex.mo  Sr  Duca  di  Ferrara. 

111.“°  et  Ex.“°  S.r  Duca. 

Sono  alcuni  giorni  passati  eh’  io  scrissi  a Vra  111.“'  Ex.*" 
diciarando  a quella  la  prontitudine  dell’  animo  mio  che 
sempre  ho  di  servirlo,  aspettando  aviso  di  ciò  che  quella 
si  degnarebbe  di  commandarmi  perchè  non  ho  voluto  man- 
care sino  al  presente  d’  essere  sempre  pronto  et  in  ordine 
di  mettere  subito  in  telaja  ciò  che  Vra  111.“'  Ex.*1*  m’arebbe 
possuto  commandare,  di  modo  che  sino  al  presente  ho  te- 
nuto quattro  telaja  vote  solum  per  aspettare  quelli  disegni 
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di  Vra  111.“*  Ex.*'*  per  poterlo  servire  con  prestezza.  Ora 
prego  quella  per  la  soa  innata  cortesia  che  quanto  più 
presto  sia  possibile  me  lo  mandi  o vero  si  degni  farmi  inten- 
dere quanto  io  habbia  ancora  aspettare  o vero  diciararmi 
la  risoluzione  dell’animo  suo,  a me  sarà  cosa  gratissima, 
se  quella  si  degnarà  d’  accettare  il  suo  Giovanni  di  Rosto, 
per  suo  fidelissimo  servidore,  alla  quale  baciando  riverente- 
mente le  soi  mani  con  tutt’il  cuore  mi  raccomando. 

Da  Fiorenza  addì  lo  di  Maggio  1555. 

Della  111."*  Ex.li*  Vra  prontissimo  servidore 
Giovanni  di  Rosto  Araziere. 


XV. 


Allo  Ill.mo  el  Ex.mo  Duca  di  Ferrara  suo  sempre  pa- 
drone oss.a“‘ 


111.“°  et  Ex."0  S.'  Duca. 

Espone  Giovanni  di  Rosto  Araziere  di  Vra  111."*  Ex.1'* 
in  Fiorenza  qualmente  ha  misso  già  un  tempo  fa  quelli  doi 
panni  d’arazi  di  Vra  111."*  Ex.u*  in  opera  et  sono  in  buon 
termine,  per  il  che  colla  presente  prega  Vra  111."*  Ex.‘‘*  che 
quella  per  soa  cortesia  gli  faccia  dare  a buon  conto  almanco 
150  scudi  d’oro  considerando  che  giornalmente  ha  di  sbor- 
sare danari  per  i soi  lavoranti,  farà  di  modo  che  Vra  111."* 
Ex.“*  si  ciamarà  a bombilo  da  lui  contenta  et  ben  servita. 
Dio  di  malo  sempre  guardi  quella  ad  ogni  bene. 

Da  Fiorenza  addì  24  di  Giugno  1553. 

Di  Vra  111."*  Ex.11*  prontissimo  servidore 
Giovanni  di  Rosto  araziere. 
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XVI. 

Addì  otto  di  luglio  1553. 

Io  Giovanni  di  Giovanni  di  Rosto  araziere  dello  Ill.mo 
Duca  di  Fiorenza  ho  ricevuto  questo  dì  sopradetto  scudi 
ottanta  d’oro  in  oro  largi  da  Pagolo  Tholomei  ecc.  i quali 
si  pagano  per  conto  di  loro  di  Ferrara,  et  detti  Tholomei  di 
Ferrara  disseno  farsi  pagare  ad  instanlia  di  Signori  fattori 
dello  Ill.mo  Duca  di  Ferrara  a buon  conto  di  panni  d’arazo 
io  faccio  per  detto  Ill.mo  e per  fede  ho  sottoscritto  a questa 
siconda  quitanza  di  mia  propria  mano  in  Fiorenza. 

Io  Giovanni  di  Rosto  manv  propria. 

XVII. 

Allo  Ill.mo  et  Ex.mo  S."  Duca  di  Ferrara  suo  clemen- 
tissimo S." 

111.™0  et  Ex.1 S.r  Duca  Padrone  mio  sempre  oss.“° 

Basciando  le  mani  di  V.  Ill.m‘  Ex.‘“  a quella  mi  offe- 
risco con  quanto  posso  et  vaglio  in  suo  servizio.  Sono  circa 
a anni  doi  che  un  certo  Johan  Aluigi  seratino  Vinetiano 
venne  qui  in  Fiorenza  a contrattare  meco  di  mettere  alchuni 
panni  d’arazi  in  un  lotto  che  diceva  d’  bavere  ottenuto 
costì  in  Ferrara  da  V.  III.®*  Ex.'1*  del  che  vedendo  io  al- 
chune  soe  supplice  passate  et  confermate  per  mano  di 
quella,  hebbi  qualche  buona  fidanza  che  tal  negozio  dovessi 
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havere  qualche  bono  effetto,  però  mi  risolsi  di  fare  qualche 
accordo  con  detto  Johan  Aluigi,  il  qual  accordo  fu  a questo 
modo  cioè,  eh’  io  metterei  in  detto  lotto  alchuni  panni  d’arazi 
et  condurrei  tali  panni  in  Ferrara  per  tal  effetto  con  con- 
dizione però,  che  se  detto  lotto  non  si  finiva  per  tutto 
marzo  1557  stilo  fiorentino,  io  non  fussi  più  obligato  a 
mettere  in  detto  lotto  cosa  alchuna  et  detto  Johan  Aluigi 
mi  fussi  obligato  rifarmi  tutte  le  spese  che  harej  patito  per 
condurre  et  ridurre  miei  panni  d’arazi  comme  manifesta- 
mente nelle  scritture  nostre  sopra  ciò  fattesi  diciaro.  Ora 
essendo  quasi  passato  1’  anno  che  detto  effetto  doveva  se- 
guire, et  havendo  scritto  più  et  più  volle  alli  S.ri  del  lotto 
comme  V.  Ex.’1*  da  loro  potrà  intendere,  che  non  havevo 
più  a fare  con  il  lotto,  nè  che  ero  più  obligato  a detto 
Johan  Aluigi,  m’hanno  fatto  scrivere  che  era  ben  fatto  clic 
io  venissi  a Ferrara  in  persona  perchè  in  vero  loro  sanno 
et  daranno  sempre  buono  testimonio  che  la  tappezaria  è mia 
propria  et  che  nissuno  a che  fare  con  essa  se  non  io  solo; 
però  partendomi  da  Ferrara  mi  promessino  detti  S.ri  sappendo 
che  era  mia  robba  che  in  absenzia  mia  non  mi  lasciereb- 
bono  fare  vilenia  ; però  prego  V.  lll.m*  Ex.11*  si  degni  per 
soa  ingenita  cortesia  si  degni  commettere  che  mentre  che 
io  sono  absente  che  non  mi  sia  pregiudicato,  perchè  già 
un  tempo  fà  sarei  venuto  a Ferrara  in  persona  o vero  harei 
mandato  un  mio  huomo,  ma  1’  iniquità  del  tempo  mi  ha 
tenuto  che  non  ho  possuto  partirmi,  nè  manco  mandare 
quello  huomo  che  pensavo  mandare,  pur  spero  di  corto 
haver  commodità  d’  esservi  in  persona  costì  o vero  man- 
darvi, alora  spero  nella  ingenita  sincerità  di  V.  Ill.m*  Ex.,u 
che  non  mi  lasciarà  fare  torto  alchuno,  in  questo  mentre 
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prego  che  quella  si  degni  commettere  che  detti  miei  panni 
d’  arazi  non  si  prestino  per  ogni  festa  et  commedia  in 
mio  gran  pregiudizio,  ma  se  V.  111.“*  Ex.tis  qualche  volta 
si  degnassi  adoprarlo  per  il  suo  palazo,  sono  contentissimo 
offerendo  a quella  tutto  ciò  che  ho  al  mondo,  se  anche 
quella  si  degnarà  comprarlo  darolo  per  tal  giusto  prezzo 
che  mai  persona  ha  havulo  da  me,  perchè  non  sono  d’animo 
di  metterlo  più  in  lotto  nissuno,  essendo  dal  prefatto  Johan 
Aluigi  serafino  così  ingiustamente  in  ogni  lato  fraudato,  per- 
chè qui  in  Fiorenza  mi  ha  ingannato  di  più  di  cinquecento 
scudi  d’  oro  et  da  fugitivo  senza  fare  motto  a persona  è 
fugito,  nè  dirò  altro  salvo  che  sono  commc  allievo  di 
V.  111.“*  Ex.li*  sempre  a quella  obedientissimo  servidore,  alla 
quale  per  infinite  volte  mi  raccomando. 

Da  Fiorenza  addì  19  di  marzo  1557,  stilo  fiorentino. 

Di  V.  Ill.m*  Ex.*1*  humiliissimo  servitore  et  allievo 
Giovanni  di  Rosto  fiamingo  araziere. 

XVIII. 

Allo  lll.mo  et  Ex.mo  S.r*  Duca  di  Ferrara  suo  padrone 
sempre  oss.a * 


In  Ferrara. 

111.“°  et  Ex."0  S.r  Duca  da  Padrone  sempre  oss.“° 
Doppo  debita  riverenza,  sarà  la  presente  per  avvisare 
V.  111."'  Ex.‘‘*  qualmente  io  Giovanni  di  Rosto  fiamingo  ta- 
piziero  allievo  di  quella,  messi  già  un  tempo  fa  in  Ferrara 


115 


alchuni  panni  d’  arazi  per  metterlo  nel  lotto  di  Giovanni 
Aluigi  serafino  con  condizione  et  patti  nelle  scritture  fra 
detto  Giovanni  Aluigi  et  me  espressi,  ora  essendo  detto  Gio- 
van  Aluigi  fugito  di  Fiorenza  et  havendo  mancato  alla  fede 
soa,  non  sono  in  alchun  modo  più  obligato  a detto  lotto 
nè  di  Ferrara  nè  di  Fiorenza,  et  intendo  che  costì  in  Fer- 
rara, M.  iacomo  Trotti  et  altri  S.ri  che  furono  sopra  detto 
lotto  vogliano  disfare  detto  lotto  et  vendere  le  mie  tapezerie, 
il  che  sarebbe  non  solamente  contra  ogni  dovere  ma  in 
grandissimo  mio  pregiudizio  et  totale  mia  rovina;  però  colla 
presente  prego  et  supplico  a V.  IU.ra*  Ex.‘‘*  come  giustis- 
simo principe  che  si  degni  commettere  a quelli  che  hanno 
di  ciò  authorità  che  non  faccino  cosa  alchuna  delle  mie 
tapijzarie  sino  a tanto  che  io  sarò  in  persona  in  Ferrara 
acciò  che  io  possa  dire  la  mia  ragione,  il  che  sarà  al  più 
fra  sei  settimane  o forse  manco  perchè  sono  mandato  qui 
in  Roma  a negoziare  con  soa  Santità  da  parte  del  mio 
Signore  1’  Ill.mo  Duca  di  Fiorenza  et  sono  stato  qui  circa  a 
dieci  settimane,  ma  soa  santità  mi  ha  promesso  d’ espedirmi 
questa  prossima  settimana  et  così  subito  tornarò  a Ferrara 
a basciare  le  mani  di  V.  filma  Ex.11*  alla  quale  portarò  let- 
tere del  mio  S.r  Duca  per  giustificare  la  mia  ragione,  non 
dirò  altro  salvo  che  di  nuovo  prego  V.  111."*  Ex.‘‘*  com- 
metta che  non  mi  sia  pregiudicato  et  che  si  aspetti  della 
alterazione  della  mia  robba  sino  alla  mia  venuta.  Dio  man- 
tenga V.  Ill.m*  Ex.11*  ad  ogni  bene. 

Da  Roma  adì  7 di  Magio  1558. 

Di  V.  Ill.ra*  Ex.‘‘*  prontissimo  et  humilissimo  servidore  et  allievo 

Giovanni  di  Rosto  araziere. 
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XIX. 

Allo  lll.m°  et  Ex.m°  S.r*  il  S.'  Duca  di  Ferrara  Padrone 
sempre  oss.m° 


IU.m#  et  Ex.m°  S.r  Duca  da  Padrone  oss.mo 

Doppo  debita  riverenza  sarà  la  presente  per  fare  avisata 
V.  lll.ra*  Ex.‘u  qualmente  ho  inteso  la  gratia  che  quella  mi 
ha  fatto  in  commandare  a M.  Jacomo  Trotti  et  gl’  altri 
utfiziali  chi  fumo  messi  sopra  il  lotto  di  Ferrara  che  non 
alterassino  le  mie  tapezarie  sino  a tanto  che  io  fussi  costì 
in  persona  per  poter  dire  il  fatto  mio,  ora  io  credevo  in 
circa  a San  Giovanni  esser  appresso  di  V.  111.™  Ex.li*  ma 
per  bavere  qui  in  Roma  alchune  facende  con  soa  Santità, 
il  Duca  di  Fiorenza  mio  Padrone  mi  ha  ordinalo  che  non 
mi  parta  di  qua  sino  a tanto  che  io  habbia  determinato 
con  Soa  S.u  et  concluso  quello  per  il  che  sono  venuto, 
però  sarà  la  presente  per  pregare  la  ingenerala  cortesia  di 
V.  111.™  Ex.li*  che  quella  si  degni  farmi  anchora  grazia  d’  un 
mese  o doi  di  farmi  retenere  sospeso  il  giudizio  delle  mie 
tapezerie,  perchè  in  ogni  modo  personalmente  piacendo  a 
Dio  sono  per  comparire  costà  in  presenza  di  V.  Ill.m*  Ex.‘‘* 
et  mostrarò  colla  ragione  in  mano  che  tutta  quanta  quella 
tapezaria  è mia  e di  miei  figliuoli,  guadagnate  giustamente 
col  mio  sudore,  del  che  tutto  tornando  colla  grazia  di  Dio 
a Fiorenza  farò  capace  il  Magnifico  S.r  Fiasco  secretario  di 
V.  Ill.m'  Ex.*1*  il  quale  potrà  apieno  informare  V.  111.™  Ex.*'* 
alla  quale  per  infinite  volte  mi  raccomando  confidandomi 
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nella  ingenita  benevolenza  di  V.  Ill.ra*  Ex.41*  et  a quella  con 
tutto  il  cuore  mi  raccomando. 

Da  Roma  addì  11  di  giugno  1558. 

Della  Ill.m*  Ex.41*  V.  minimo  servidore  et  allievo 
Giovanni  di  Rosto  Araziere  Ramingo. 


XX. 


Allo  Ill.m0  et  Ex.m*  S.r*  il  S.1  Duca  di  Ferrara  suo  da 
Padrone  oss.mo 

lll.mo  et  Ex.mo  S.r  Duca  Padrone  sempre  oss.mo 

Ho  già  scritto  a V.  111."1*  Ex.41*  pareccie  volle  per  conto 
del  mio  negozio  delle  mie  tapezarie,  al  presente  di  nuovo 
scrivo  umilmente  supplicando  che  quella  si  degni  per  soa 
solita  cortesia  farmi  gratia  che  sempre  è usa  a fare  V.  Ill.ra* 
Ex.11*  a tutti  : cioè  lasciarmi  personalmente  dire  la  mia  ra- 
gione innanzi  che  io  sia  condennato,  sarò  colla  grazia  di  Dio 
innanzi  10,  o 12  giorni  costì  in  Ferrara  et  monstrarò  con 
ragione  evidentissima  che  la  tapezaria  è mia,  et  cognosciula 
per  mia;  non  ostante  che  V.  111.1”*  Ex.11'  è stata  (come 
intendo)  informata  che  li  ulììziali  del  lotto  di  Ferrara  di- 
cano che  non  mi  cognoscino  per  questa  et  quell’  altra 
ragione,  solamente  prego  V.  lll.ra*  Ex.41'  si  degni  conce- 
dermi anchora  al  più  quindici  dì  del  tempo  per  poter  dal 
dì  presente  difendere  la  mia  ragione,  spero  in  Dio  et  nella 
ingenerata  cortesia  et  sincerità  di  V.  IH.m'  Ex.41'  che  io  nè 
miei  figliuoli  non  saremo  privi  del  nostro  proprio  sangue  et 
sudore  : perchè  intenderà  V.  Ill.m*  Ex.41*  che  con  effetto 
difenderò  il  mio,  però  prego  V.  lll.m*  Ex.41'  mi  conceda  quin- 
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dici  dì  di  tempo  et  non  più  per  poter  dire  la  mia  ragione, 
oltre  che  V.  111.“'  Ex.*1*  harà  fede  dello  Ill.mo  Duca  nro  di 
Fiorenza,  cogqoscerà  che  M.°  Giovanni  di  Rosto  suo  allievo 
non  dice  bugia.  Dio  mantenga  quella  ad  ogni  bene. 

Da  Fiorenza  addi  25  di  Giugno  1558. 

Di  V.  111."1'  Ex.11'  prontissimo  servidore 
Giovanni  di  Rosto  allievo  di  V.  111.""  Ex.li*  in  Fiorenza. 

XXI. 

Allo  lll.mo  et  Ecc.mo  S.r*  il  S.r  Duca  di  Ferrara. 

Ill.mo  et  Ecc.mo  S.r* 

Sendo  tornato  di  Roma  M.ro  Giovanni  Rosto  mio  Araz- 
ziere dove  era  andato  d’ordine  mio  in  gratin,  et  a richiesta 
di  N.  S.r*  mi  ha  pregato  che  io  interceda  per  lui  dall’Ex.*1'  V. 
che  si  contenti  commettere  alli  deputati  sopra  le  cose  di 
cotesto  lotto,  che  sopratenghino  per  duoi  mesi  ancora  la 
vendita  delle  arazziere  che  vi  ha  messe;  se  bene  da  loro  si 
affermi  non  appartenersi  a lui  ma  a Gianluigi  Serafino, 
perchè  in  questo  mezzo  spedito  che  si  sarà  d’  alcune  altre 
cose  sue,  non  mancherà  di  venirvi  et  dare  a tutto  ragio- 
nevole assetto  che  gl’ importa  circa  1500  scudi.  Per  il  che 
desidero  assai  che  1’  habbia  per  bene  raccomandato  et  per 
amor  mio  glie  ne  faccia  fare  il  tempo  de  duoi  mesi  che 
egli  vorrebbe,  che  ne  resterò  per  lui  in  obligo  singularis- 
simo  con  1’  Ex.’*  V.  alla  quale  di  cuore  mi  raccomando. 

Da  Fiorenza  adì  xxix  di  Giugno  1558. 

Di  V.  Ex." 


Servitore 

11  Duca  di  Fiorenza. 
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XXII. 

Allo  lll.mo  et  Ecc.mo  mio  S.or  et  padre  oss.mo  il  S.or  Duca 
di  Ferrara. 

IU.mo  et  Ecc.mo  raio  S.or  et  padre  oss.mo  — Questi  Ecc.mi 
S.ri  mi  hanno  pregato  di  raccomandare  caldamente  a V.  Ecc.* 
Giovanni  Rosto  lor  Tapiziere  in  una  causa  che  egli  ha  costì 
con  li  creditori  d’ un  certo  Gian  Luigi  Serafino  secondo 
eh’  ella  potrà,  piacendole,  più  ampiamente  intendere  da  lui, 
o da  suoi  Agenti;  onde  desiderando  io  infinitamente  di  po- 
terle mostrare  di  quanta  forza  sieno  presso  di  me  le  rac- 
comandazioni delle  loro  Ecc”  ho  voluto  scrivere  questa 
mia  all’  Ecc.z*  V.  per  supplicarla,  come  fo  humilissimamente, 
che  le  piaccia  mostrarsele  favorevole  nelle  cose  giuste  et 
honeste,  di  modo  eh’  ci  senta  che  la  mia  intercessione  le 
sia  stata  di  giovamento  presso  di  lei.  Alla  cui  buona  grafia 
più  humilmente  che  io  posso  mi  raccomando,  et  baciandole 
con  ogni  debita  riverenza  le  mani  prego  il  S.or  Dio  per  la 
prosperità  et  contentezza  sua. 

Di  Fiorenza  il  primo  di  giulio  del  1558. 

Di  V.  Ecc.1' 

Obcdientiss.mo  figliuolo  et  humilissimo  S." 

Alfonso  da  Este. 
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XXIII. 

All’Ilio*  et  Ecc.mo  Sig /•  mio  col ,mo  i7  Z)ow  Ce- 
sare d’/isfe 


Ferrara. 

lll.ra®  et  Ecc.ra<>  S.r*  mio  ColKrao 
Quando  il  Cardinale  Borromeo  di  felice  memoria  partì 
da  Roma  per  venir  a far  la  residenza  a questa,  sua  chiesa 
fin  dell’anno  1566  alienò  tutte  le  cose  preciose  della  sua 
Guardarobba,  gran  parte  delle  quale  fumo  mandate  da  Roma 
a Venetia  a vendere,  et  de  Tapczaria  di  Razi,  non  riservò 
altro  che  otto  pezzi  di  seta  et  oro  che  le  fumo  donate  dal 
Duca  di  Mantova  con  la  Ilistoria  de  Moyse  quali  donò  a 
questa  chiesa,  con  altri  quatto  con  I’  Ilistoria  di  Jacob,  et 
circa  otto  Vasi  grandi  d’ Argento  dorati,  quali  soli  riservò 
per  questo  effetto  et  dall’  bora  in  qua  mai  più  ebbe  Razzi 
in  casa  sua,  ma  usava  solamente  panni  semplici  rossi  et 
pavonazzi,  ancorché  d’ alcuni  anni  prima  che  morisse  non 
ne  usasse  de  sorta  alcuna,  et  assicuro  V.  Ecc.1'*  che  quei 
dui  che  mancano  all’  Ilistoria  de  Scipione  non  fumo  por- 
tali a Milano,  et  conseguentemente  i Deputati  di  questo 
Ilospilale  non  li  hanno  hauti  ma  hebbero  bene  tutti  gli  altri 
suoi  mobili,  onde  mi  duol  lìn  all’  anima  di  non  poterla 
servir  come  vorei  in  questo  particolar.  Ho  usato  in  oltre 
diligenza  per  intendere  dal  suo  Guardarobba  per  haverne 
qualche  informatione,  ma  egli  non  me  ne  sa  dare  inditio 
alcuno,  se  non  che  tutte  le  Tapezzarie  fumo  vendute,  se- 
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guita  che  fu  la  morte  del  Conte  Federico  fratello  del  Cardi- 
nale, con  che  facendole  humilissima  riverenza  le  prego  dal 
S.r*  vera  felicità,  et  ogni  bene. 

Di  Milano  alli  23  Novembre  1588. 

Di  V.  Ecc."  111.™ 

Humiliss.0  et  devotiss.0  ser." 
Giovanni  Fontana. 

S.r  Don  Cesare  d’  Este. 

XXIV. 

(Archivio  di  Slato  Fiorentino) 

Al  mollo  mag.co  m.  Bongianni  Gianfigliazzi  mio  oss.mo 
in  Firenze. 


Molto  mag.eo  m.  Bongianni  mio  hon.do 

Ho  ricevuto  la  di  V.  S.r,a  de  5 del  presente  con  la  su- 
plica  gli  mandai  per  il  negolio  de  tappeti  et  inteso  la 
diflìcullà  conoscua  (contenuta ) ne  dua  capituli,  l’ho  rifatta 
et  corretto  li  detti  dua  capitoli  al  quale  la  mando  sotto  questa 
acciochè  la  possi  ncgotiarla  in  quel  modo  giudica  essere  al 
proposito  quanto  prima  si  può,  di  che  gli  resterò  molto 
obligaio  et  ne  aspetto  con  desiderio  la  speditione  et  per  ora 
non  diro  altro  se  non  al  solito  raccomandarmegli,  Dio  la 
conservi  felice. 

di  ferrara  a dì  di  luglio  (sic)  1567. 

Tutto  a sua  servitii 
Bernardo  Saliti. 
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Ill.m*  et  ecc.mo  Principe  Patrone  et  S.or  mio  oss.mo 

Jo  Bernardo  Saliti  con  uno  mio  compagno  habbiamo 
trovato  il  modo  di  far  li  tappeti  come  quelli  vengano  delle 
parte  de  levante,  ma  con  opere  di  grottesche  et  livree  et 
arme  bellissime  et  da  spendere  poco  et  assai  secondo  sa- 
ranno domandati  da  quelli  ne  vorranno  comperare,  et  perchè 
si  sa  publicam.**  quanto  V.  III."1'  ecc."  desidera  ampliare 
di  popolo  e di  facende  la  città  di  Pisa,  tegnamo  per  cer- 
tissimo se  la  impresa  sarà  da  lei  fauorita  che  la  riuscirà 
di  grandissima  importanza  non  solo  per  fornire  el  suo  feli- 
cissimo dominio  ma  per  spedirne  per  tutta  la  cristianità,  per 
la  qual  cosa  io  scrissi  al  mag-*°  m.  bongianni  gianfigliazzi  che 
ne  mouessc  ragionamento,  con  vra  Ill.ma  Ecc.*  il  che  mi 
risponde  hauer  fatto  et  hauer  da  lei  ordine  che  instante- 
mente  mi  scriua  io  debba  mettere  in  scritto  quello  desi- 
dero, perchè  lei  attenderà  al  negolio,  però  breuemente 
exporrò  quanto  sarebbe  necessario  pregandola  auer  la  mia 
proposta  come  alTetionato  seruitore  et  suddito  fedelissimo 
che  io  li  sono  et  se  risolua  et  comandi  quanto  li  piacerà 
che  io  debba  seguire. 

In  prima  ura  lll.m*  Ecc.”  si  degnerà  acciò  che  ci  pos- 
siamo condurre  a Pisa  farci  pagare  cinquanta  scudi  d’oro  e 
poi  che  saremo  in  Pisa  seruirci  sino  al  compimento  di 
scudi  cinquecento  d’oro  per  che  si  possa  oltre  al  condurre 
li  huomini  et  maestranza,  mettere  in  ordine  masseritie  et 
lelari  et  provederci  di  lana  et  altro  che  sarà  necessario 
per  dar  principio,  perchè  havuto  tale  provisione  non  si 
perderà  punto  di  tempo  et  piacendo  a Dio  per  tutto  No- 
vembre 1’  arte  sarà  incaminata  el  si  uedrà  de  tappeti  fatti  ; 
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de  quali  scudi  cinquecento  si  darà  sicurtà  che  non  con- 
docendosi  tale  esercizio  delta  sicurtà  sia  obligata  restituire 
li  danari  per  tutto  Novembre  a uno  anno,  ma  vedutosi 
l’ arte  in  essere,  la  sicurtà  non  sia  più  tenuta  alla  resti- 
tutione,  et  perchè  la  impresa  sarà  grandissima,  essendo  aiu- 
tata et  favorita  di  buona  somma  di  danari,  si  domanda 
che  vra  alteza  ordini  che  sia  in  Pisa  un  suo  ministro  che 
riceua  li  tappeti  si  faranno  et  li  tenga  in  uno  magazino 
dove  si  possino  uedere  et  mostrare  a quelli  ne  vorranno 
comperare  et  ci  serua  giornalmente  de  danari  ci  occorre- 
ranno tenendo  essi  tappeti  per  sua  sicurtà,  perchè  se  pia- 
cerà a Dio  non  passerà  molti  mesi  che  se  indirizerano  pur 
assai  telari  che  lavoreranno,  nè  si  ha  da  dubitare  del  esito 
perchè  come  se  detto  se  ne  manderà  in  tutte  le  terre  de 
cristiani  et  come  1’  arte  sarà  bene  ampliata,  non  occorrerà 
più  lo  sborso  di  V.  lll.m*  ecc."  anzi  col  tempo  se  gli  resti- 
tueranno  li  cinquecento  scudi  che  oggi  se  gli  domandano 
per  poter  principiare. 

Che  il  mio  compagno  et  io  godiamo  l’esemtione  di 
Pisa  et  di  Liuorno,  ma  che  siamo  liberi  di  andare  e star 
continuo  a Firenze  et  tornar  liberamente  come  a noi  et  a 
ciascuno  di  noi  tornerà  bene  pur  che  si  seguiti  1’  arte  in 
Pisa,  et  che  medesimamente  li  compagni  o ministri  che  noi 
haremo  habino  le  medesime  esemtioni  de  quali  in  tutto  pos- 
siamo hauerne  fino  al  numero  di  sei. 

Vra  lll.m*  ecc.'*  ci  conceda  due  case  in  Pisa  dove  pos- 
siamo dar  principio  a questo  negotio  le  quali  sieno  capaci 
da  habitare  et  da  tenerui  in  ciascuna  d’esse  sei  in  otto 
telari  et  ce  le  conceda  libere  senza  pagamento  di  pigione 
per  anni  cinque  prossimi. 
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Che  per  anni  dieci  prossimi  altri  che  noi  o chi  da 
noi  harà  causa  o dipendenza  non  possa  nè  in  Pisa  nè  in 
altro  luogo  del  suo  felicissimo  dominio  fare  o far  fare  tale 
essercitio  senza  nostra  espressa  licentia,  et  li  tappeti  si 
faranno,  si  possino  mandare  in  ogni  luogo  tutto  il  tempo 
del  anno  con  le  esemtione  si  contengano  durante  la  fiera 
di  Pisa. 
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APPENDICE  AI  DOCUMENTI 


Negli  Studi  storici  ed  artistici  sul  Fondaco  dei 
Turchi  in  Venezia  per  Sagredo  e Berchet  ( Mi- 
lano 1860),  fu  riprodolto  un  rarissimo  opuscolo 
contenerne  la  Descrizione  della  pomposa  entrala  del 
Duca  Alfonso  li  con  un  corteggio  di  3310  persone, 
fatta  in  Venezia  nell'  anno  1572.  Quel  principe 
aveva  fatto  decorare  de’  suoi  più  pregiati  arazzi 
trasportati  da  Ferrara,  le  sale  e le  loggie  del  suo 
palazzo  in  Venezia,  che  in  tempi  posteriori  desti- 
nalo ad  ospizio  dei  mercanti  levantini  e lurcheschi 
e delle  loro  merci,  prese  la  denominazione  di  Fon- 
daco de’  Turchi.  Nel  detto  opuscolo  sono  concisa- 
mente ma  esattamente  descritti  gli  arazzi  di  cui 
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abbiamo  dato  notizia,  con  aggiunta  di  qualche  mi- 
nuto particolare;  per  la  qual  cosa  abbiamo  creduto 
opportuno  di  pubblicare  in  supplimento  alle  nostre 
parole  la  parte  che  si  riferisce  all’  argomento,  che 
è la  seguente. 

« Ma  per  tornare  al  palagio  del  Duca,  nell’  entrata  sotto 
la  loggia;  la  quale  è di  diece  assai  gran  volti  su  colonne 
di  marmi  finissimi,  v’ erano  al  dintorno  bellissimi  razzi,  fatti 
di  seta  e d’  oro  ; ne1  quali  si  vedeva  con  grandissimo  arti- 
ficio ritratta  Ferrara,  Modena,  Reggio,  Carpi  e Brescello, 
città  e luoghi  principali  del  medesimo  Duca:  ove  si  scopri- 
vano interamente  con  bellissima  arte  di  prospettiva  le  con- 
trade e i palagi.  Col  medesimo  ordine  di  razzi  di  altre  sorti 
era  adorno  tutto  il  portico  fino  alla  piazza  : in  cui  v’  ha 
due  grandi  scale  di  marmo,  per  le  quali  commodamente 
alla  gran  sala  si  ascende  : al  capo  della  quale  v’  era  un 
Calapalco  fino  al  tetto  di  altezza  di  quaranta  piedi,  e di 
longhezza  di  ventiduc,  carico  a maraviglia  di  vasi  di  argento 
e d’  oro  : fra  quelli  si  discernevano  quattro  bellissime  fon- 
tane, che  maestrevolmente  gettavano  acqua.  La  sala  era 
vestita  di  razzi  dal  tetto  insino  a terra,  ne’  quali  erano  con 
ben  formato  disegno  espresse  le  effigie  di  molti  cavalli  ri- 
tratti dal  naturale  così  bene,  da  parere  vivi  : et  erano  da 
per  tutto  tramezati  in  fra  di  loro  d’ Aquiloni  bianchi  di 
grandezza  de’  medesimi  cavalli  : insegna  antica  della  casa 
d’  Este.  Passossi  di  questa  sala  per  un  altro  corridore 
addobalo  riccamente  di  razzi  d’  oro  e di  seta  : ne’  quali 
oltre  che  si  vedevano  tutte  le  sorti  de  gli  animali  creali 
dalla  natura,  vi  erano  anco  i dodici  mesi  dell’anno;  la- 
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voro  non  men  superbo,  che  vago  a vedere.  Da  cosi  fatto 
luogo  adunque  entrò  il  Duca  nella  gran  loggia,  che  guarda 
sopra  il  canal  maggiore  : la  quale  s’ appoggia  sopra  a di- 
ciotto colonne  di  finissimo  marmo.  Questa  loggia  era  vestita 
al  d’intorno  di  ricchissimi  e superbissimi  panni  d’oro:  i 
quali  s’ addimandano  la  pastorella.  E dicesi  che  nella  tes- 
situra di  essi  vi  furono  consumati  cinquant’  anni  di  tempo 
con  grandissima  et  eccessiva  spesa.  Di  che  non  è perciò 
da  maravigliarsi,  essendo  eglino  tutti  lavorati  con  1’  ago  da 
maestrevole  mano  eccellentissimamente.  La  onde  fermossi 
quivi  il  Serenissimo  ( Doge  ) una  gran  pezza  a riguardar 
con  molta  attentione  i paesi,  la  varietà  de  gli  animali,  e la 
forma  de  gli  habili  di  diversi  huomini,  che  porgevano 
invidia  a molti  di  questi  nostri  pittori.  D’  indi  s’  entrò  in 
una  sala  guernita  di  finissimi  razzi  alla  grottesca,  tessuti 
sottilmente  di  seta,  d’ argento  e d’  oro.  E dall’  un  capo 
della  sala  v’ era  l’alloggiamento  dell’ illustrissimo  Sig.  Don 
Francesco  addobbato  di  altri  razzi  pure  alla  grottesca  : e 
dall’altro  capo  una  gran  stanza  accomodata  ad  uso  di  Ca- 
pella,  con  panni  di  broccato  al  d’  intorno.  Si  passò  di  questa 
sala  in  un  camerone  : dentro  il  quale  erano  in  superbissimi 
razzi  con  oro  argento,  e seta  ritratto  le  forze  d’Hercole; 
e di  quindi  si  andò  nella  camera,  in  cui  liaveva  a dormire 
la  persona  del  Duca  ; la  qual  camera  era  pomposamente 
fornita  di  broccato  d’  oro  e d’  argento,  con  i corni  della 
Dovitia.  Et  al  dirimpetto  di  questa  ve  n’  era  un’  altra  adorna 
di  razzi  : ne’  quali  si  vedeva  la  favola  de’  Giganti  ; quando 
entrò  loro  nell’animo  la  folle  arroganza  di  muover  guerra 
agli  Dei  ». 
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16Ò4.  Arazzi  - CAMPORI  G.  - L'arazzenT” estense 
1 Cenni  storici).  Modena.  Vincenzi,  1876.  8° 
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